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Il libro




Allegra e Thomas Bell sono due veri fuoriclasse sulla pista da ballo, spesso ingaggiati per esibirsi nei più esclusivi ricevimenti dell’alta società inglese. Mentre si allena per l’attesissima gara che inaugurerà la nuova pista ai Winter Gardens di Blackpool, Allegra ha un solo pensiero in mente: vincere. Così, quando il cadavere del marito viene ritrovato su una spiaggia della città, la sua vita viene completamente stravolta. Thomas è stato assassinato? È ciò che l’investigatore incaricato delle indagini, l’affascinante Desmond Patrickson, vuole scoprire a ogni costo, al punto da diventare il nuovo partner di ballo di Allegra. E un valzer dopo l’altro, l’attrazione fra i due cresce in maniera inarrestabile…





L’autrice




Ha un nome inglese, ma è italianissima e quando le domandano come mai si chiami così, le piace mantenere un’aura di mistero e risponde che forse è per via della sua doppia personalità. Cresciuta in una famiglia abbastanza disillusa, Mathilda invece ha sempre creduto nell’Amore con la A maiuscola e il suo uomo è proprio come i protagonisti maschili dei suoi romanzi: pericolosamente affascinante, ma all’apparenza insopportabile. Vive con lui tra la vecchia casa rurale sulle colline attorno al lago di Bolsena e la sua amata oasi per la salvaguardia di alcune specie in via di estinzione alle Canarie. Grande appassionata di animali, ama leggere, suonare il piano, danzare, concedersi lunghe passeggiate a cavallo e, soprattutto, trovare sempre nuovi sogni da realizzare.





Mathilda Blake

Un ballo a Blackpool
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UN BALLO A BLACKPOOL




A D., per le emozioni che mi ha fatto provare

portandomi a ballare a Blackpool
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Giugno 1896, Blackpool, Inghilterra

La luce dorata del tramonto ammantava la spiaggia di un caleidoscopio cangiante e la miriade di baluginii sull’acqua compiva il resto della magia. C’era qualcosa di mistico in quel particolare momento del giorno in cui il sole si tuffava nel mare, regalando gli scampoli migliori del suo incanto, con sfumature che sembravano create apposta per ispirare pura meraviglia.

Allegra riusciva a stupirsi ogni volta di quella vista, soprattutto lì, a Blackpool. Sorrise fra sé mentre passeggiava scalza lungo la rena bianca, ringraziando mentalmente la moda che, negli ultimi vent’anni, aveva accorciato l’orlo delle gonne quanto bastava perché non fossero di impaccio. Come facevano le donne a godersi la sabbia sotto i piedi prima?

Volse lo sguardo alla caratteristica torre di ferro che svettava verso il cielo per oltre centocinquantotto metri. Ormai costituiva il segno distintivo della cittadina, ispirato alla Tour Eiffel di Parigi, tanto che era stata costruita solo cinque anni dopo, nel 1894. Oh sì, era bella Blackpool, una perla a misura di turisti, sul mare d’Irlanda. Era proprio il mare l’attrattiva, ma Allegra ne adorava anche gli edifici vittoriani, così come le inequivocabili influenze Art Nouveau e Art Déco evidenti in molti di loro, a cominciare dai Winter Gardens. I suoi Winter Gardens, il complesso ricreativo dove finalmente avrebbe danzato per la competizione internazionale di balli di coppia.

Il cuore le fluttuò all’idea della gara. Desiderava un’occasione simile da talmente tanto tempo!

Alla fine, il ballo era la sua vera ragione di felicità. Non che per il resto Allegra non fosse felice, tutt’altro. Aveva un marito che adorava e che la adorava – ed era solo grazie a lui se ora era lì, perché ballavano insieme. Inoltre, viveva in una delle tenute più belle del Lancashire, in mezzo alla campagna, con oltre otto ettari di terreno tutto intorno, altra fortuna che doveva a Thomas. Quando papà era venuto a mancare, si era ritrovata sommersa dai debiti, che era riuscita a pagare solo vendendo la casa in cui aveva sempre abitato con lui. E ciò che era avanzato sarebbe bastato a malapena per vivere decorosamente un anno. Oh, certo, Allegra lavorava: insegnava danza, ma non era una professione che le avrebbe permesso di sostentarsi da sola, e abbandonarla per fare altro avrebbe significato rinunciare anche all’ultimo sogno che le rimaneva nella vita.

All’amore aveva già rinunciato da tempo, perché nessun uomo avrebbe mai accettato di vederla gareggiare con qualcun altro, e trovare un pretendente che le facesse anche da cavaliere sulla pista da ballo – in modo professionale e non soltanto per qualche valzer nelle normali occasioni sociali – restringeva di molto le possibilità, già scarse a causa della reputazione di papà, un investigatore privato dalla nomea ambigua per via dei tanti dissapori con la polizia, con cui spesso era entrato in contrasto. Se a questo si aggiungevano i debiti e il fatto che negli ultimi anni avesse cominciato a bere e a giocare d’azzardo, era facile immaginare che nessun uomo si sarebbe avvicinato a lei con intenzioni serie.

E dopo, quando papà non c’era stato più, nessuno avrebbe preso in moglie una ballerina senza un soldo, che passava il tempo a insegnare ad altri uomini i segreti della danza o ad allenarsi per realizzare i suoi stupidi sogni competitivi.

Ma poi era arrivato Thomas e tutto era cambiato. L’aveva corteggiata, le aveva chiesto di sposarlo e quando lei gli aveva detto di no, era riuscito a convincerla mostrandole come la loro unione avrebbe salvato entrambi. Così, ora eccola lì: finalmente aveva un marito – e con lui anche il miglior ballerino e il miglior amico che potesse sperare di trovare – aveva protezione, aveva una casa da sogno e una carriera sulla pista da ballo, in cui avrebbe primeggiato, ne era certa.

Nonostante il nuovo secolo fosse alle porte, era ancora un’epoca in cui le donne nubili alla sua età erano considerate zitelle. A Clayton-le-Moors, il paese dove era nata e cresciuta, molti sostenevano che era fortunata ad aver trovato un uomo a venticinque anni suonati. Certo, Clayton-le-Moors era una realtà provinciale di tremila anime, ma anche nelle città più grandi la convinzione generale era più o meno la stessa. Thomas, dunque, era stato la sua fortuna.

Lo aveva conosciuto l’anno prima, quando era venuto nella sala da ballo di Clayton-le-Moors, dove Allegra insegnava, per invitare gli appassionati di danza ad assistere alla competizione che avrebbe inaugurato l’apertura della Empress Ballroom ai Winter Gardens di Blackpool.

Allegra aveva seguito la vicenda sui giornali. Chi non lo aveva fatto nei dintorni di Blackpool? I Winter Gardens erano il nuovo parco divertimenti al coperto della cittadina; ospitavano quella che sarebbe stata la più grande pista da ballo dell’Inghilterra, anzi, la Mecca delle piste da ballo: la Empress Ballroom, appunto, con una capienza di ben tremila spettatori. Non solo: c’erano un teatro, i Giardini Italiani, una Indian Lounge. Per non parlare della nuova ruota panoramica gigante, anch’essa di ispirazione parigina. L’apertura ufficiale della nuova pista da ballo, che strizzava l’occhio a quella all’interno della torre stessa, era prevista per agosto, con l’obiettivo di incrementare il turismo su cui Blackpool fondava tutta la sua economia.

“Vi chiedo subito un ballo” le aveva proposto Thomas, appena il direttore di sala li aveva presentati. “Vi ho vista mostrare un valzer viennese a quel signore e sono rimasto colpito… Sto cercando una partner per partecipare alla competizione, sapete?”

In realtà, Allegra conosceva già, almeno di fama, sir Thomas Bell, il “piccolo” lord di Kesteven: era uno dei ballerini di coppia più popolari d’Inghilterra – e più affascinanti – tanto che molti rotocalchi scrivevano di lui, anche perché la sua partner storica lo aveva piantato in asso fra uno scandalo e l’altro. Bell apparteneva a quella rosa di ballerini altolocati che frequentavano i salotti aristocratici dell’alta società; gli stessi ballerini che venivano invitati a corte e ai ricevimenti importanti di cui una come lei, insegnante piccolo-borghese da sala provinciale, nonché figlia di un investigatore privato ubriacone, non sarebbe mai stata ospite.

“Quindi intendete provarmi?” aveva domandato sollevando un sopracciglio, in un’espressione divertita. Nonostante i giornali lo definissero un libertino impenitente che spezzava molti cuori, Thomas sembrava alquanto compito e fin troppo formale perché il suo charme avesse un qualche ascendente su Allegra, quindi l’ultima cosa che intendeva fare era controllare la propria spontaneità. “Come una specie di cavallo?” aveva rincarato infatti.

Lui aveva riso sotto i baffetti scuri, sottili e curatissimi. “No, signorina Sinclair, certo che no. Vi sto chiedendo di ballare con me, perché se dovessimo trovarci bene insieme – e intendo a livello reciproco, considerato che forse non vi andrà di condividere la carriera con un ballerino dalla pessima nomea, anche se ingiustamente attribuita – potremmo pensare di gareggiare il prossimo anno. Il premio è di quattromila sterline. Non che abbia bisogno di denaro, ma immagino che una somma del genere farebbe comodo a entrambi.”

Quattromila sterline? Era il prezzo di una tenuta di lusso! Anche dividendo per due, restava un bel gruzzolo. Forse le avrebbe addirittura permesso di trovarsi un’abitazione tutta sua al posto della misera stanzetta che il direttore del locale le aveva affittato da quando la casa paterna era stata venduta. “Non immaginavo ci fosse un premio tanto cospicuo per la competizione di ballo che inaugura la Empress Ballroom…” si era lasciata sfuggire lei.

“Il premio è una concessione di Sua Maestà la regina Vittoria in persona” le aveva rivelato Thomas. “La sala da ballo è stata voluta proprio da lei, che naturalmente presenzierà all’inaugurazione e soprattutto alla competizione.”

Allegra aveva aperto la bocca per un attimo, pensando che mai avrebbe sognato di esibirsi davanti alla regina Vittoria. Non era solo il premio in denaro ad attrarla, o il fatto di poter gareggiare con il miglior ballerino d’Inghilterra, ma l’idea di ballare in un posto come la nuova Empress Ballroom, sotto gli occhi di Sua Maestà, rappresentava una sfida e una rivincita al tempo stesso.

All’improvviso la sua solita serata nella sala da ballo del signor McKey, uguale a tante altre serate come quella, si era accesa di possibilità e di aspettative a cui aveva ormai smesso di credere.

“Immagino però che non tutti possano partecipare a una competizione del genere…” aveva ponderato.

“Come ben sapete, il ballo di coppia è uno sport maschilista, signorina Sinclair: i cavalieri guidano, decidono, le dame seguono. E questo vale anche per le selezioni.”

“Oh… Quindi le coppie che parteciperanno sono già state selezionate?”

Lui aveva sorriso, divertito. “I cavalieri sono già stati selezionati” l’aveva corretta. “C’è stata un’audizione a gennaio e alcuni giudici nominati dalla regina hanno scelto i ballerini. Non importa con quale partner si presenteranno: sono soltanto tenuti a segnalarne il nome all’ingresso in pista. Quindi, tornando a noi… volete provare con me per vedere se siamo compatibili come penso?”

A quel punto, Allegra aveva sorriso di rimando, inchinandosi appena. “Certo, signor Bell.”

Era iniziato tutto così, ballando inaspettatamente un viennese con Thomas Bell. Ah, il viennese, il più veloce e il più difficile dei valzer, importato da Vienna già ai tempi del primo Strauss, ormai tanto amato anche nella vecchia Inghilterra.

E, da quel momento, la sua vita era cambiata con una repentinità che Allegra mai avrebbe immaginato possibile, nemmeno nei suoi sogni più segreti. Sei mesi dopo era sposata e felice, nonostante il suo matrimonio avesse dei “ma”; insegnava danza – e non più solo nella sala da ballo del signor McKey – guadagnava quanto bastava per sostenersi da sola e si allenava con il marito per quello che pareva essere l’evento di ballo più atteso dell’estate 1896, almeno nel Lancashire. Cosa poteva chiedere di più?

Già, non poteva lamentarsi, anche se aveva fatto le sue scelte e accettato compromessi che, in qualche modo, le davano la sensazione di aver rinunciato a qualcosa… Ma aveva tutto il resto, quindi era fortunata. E poi, davanti a quel tramonto c’era ben poco da autocommiserarsi.

Allegra riprese a camminare scuotendo la testa, mentre un sorriso di autorimprovero le accarezzava le labbra. Teneva gli occhi sull’orizzonte infuocato e non si accorse del lieve dislivello nella sabbia, che all’improvviso le bloccò un piede. Cadde in avanti sulla montagnola, in un tonfo attutito, e piombò dritta addosso a… un uomo! Il tizio sollevò la testa in un sussulto e la afferrò saldamente per le braccia.

— Che diavolo…? — La sua voce profonda era impastata di sonno.

Allegra si ritrovò a fissare un paio di occhi color ambra confusi che, nella luce calda del tramonto, sembravano accesi di pagliuzze iridescenti. Il corpo muscoloso di lui si contrasse sotto il suo e, nel movimento, le loro gambe si sfiorarono, mentre la consapevolezza di essere avvinghiata a uno sconosciuto le esplodeva nella mente.

Allegra si rese conto che era seminudo… intravide la canottiera di cotone bianco e i muscoli delle spalle definiti come se fossero scolpiti nel marmo. Fece per ritrarsi di scatto, ma proprio mentre il tizio lasciava la presa, l’orologio che lui aveva al polso le si impigliò nel corpetto del vestito.

— Se continuate a divincolarvi, finirete per rovinarmi questo gingillo — sottolineò lo sconosciuto.

I loro sguardi tornarono a incontrarsi. A scontrarsi.

— Come se il problema fosse il vostro orologio! — borbottò lei. — Si può sapere cosa ci fate disteso nella sabbia sulla spiaggia deserta?

— Potrei domandarvi la stessa cosa.

— Io non ero distesa!

— Ma ora si direbbe che lo siate. — Un bagliore divertito gli attraversò lo sguardo. — Su di me.

Santo cielo, era odioso! Il genere di uomo impertinente che aveva sempre detestato: pronto a irridere le donne e a metterle in imbarazzo.

Allegra ricominciò a dibattersi nel tentativo di rialzarsi, ma il rumore della stoffa che si strappava la bloccò.

— E finirete anche per denudarvi — continuò il tizio. — Non che la cosa mi dispiaccia, anzi.

“Ora basta” pensò lei, sopraffatta dall’ostilità e dalla rabbia.

— Sapete quanto può importarmene di denudarmi? — Si puntellò con entrambe le mani sulla sabbia e si sollevò con impeto, incurante del corpetto che si lacerava, rivelando il bustino francese all’ultima moda, talmente ridotto da essere quasi scandaloso. Glielo aveva portato Thomas da Parigi, dicendole che era lo stesso modello indossato dalle ballerine del nuovo locale più popolare di Montmartre, il Moulin Rouge, e lei non era tanto ingenua da non capire quale potere un indumento simile avesse sugli uomini. Le piaceva proprio per quello: l’idea di scatenare tutte le fantasie proibite che non poteva generare in Thomas. Non che le importasse di generarle nel bellimbusto al quale era piombata addosso tanto poco aggraziatamente, ma almeno lo avrebbe zittito.

Infatti, per un attimo, lui rimase intontito a fissarle il seno, che tracimava dalle coppe in tutta la sua gloria eburnea. Allegra avrebbe potuto giurare di avergli visto il pomo d’Adamo fare su e giù, ma fu solo un istante, perché poi lo sconosciuto sollevò il torace, restando seduto nella sabbia, e riprese a parlare. Con maggiore impertinenza di prima. — E adesso dove pensate di andare in quello stato?

— Ma chi vi credete di essere? Mio marito?

— Che Dio me ne scampi. Non amo le gatte selvatiche.

— Già, voi siete più il tipo da gatte morte. Comunque non preoccupatevi per la sottoscritta: io ho già un marito che bada a me, e che è così intelligente da non scandalizzarsi tanto per uno stupido bustino.

— Io non mi… — iniziò lui.

Ma Allegra gli stava già dando le spalle. — Mandatemi il conto, se il vostro prezioso orologio è rovinato — disse voltando la testa quanto bastava perché la sua voce non fosse coperta dal rumore del mare. — Signora Allegra Bell. Risiedo al Bailey’s Hotel.





2




Allegra cominciò a preoccuparsi verso le cinque, appena prima della pausa per il tè che seguiva l’allenamento. Thomas non era ancora arrivato.

Non che fosse mai stato troppo puntuale, ma nemmeno tanto in ritardo: aveva saltato tutta la sessione della mattina e anche quella del primo pomeriggio. Lei si era esercitata da sola, naturalmente – e non era la prima volta. In realtà le piaceva farlo. Le permetteva di trovare il proprio equilibrio nella danza senza il supporto del cavaliere e di essere quindi più stabile, più centrata e più dinamica nei vari passaggi. Aveva escogitato un metodo per essere ancora più efficace: mentre eseguiva i suoi passi da dama in solitaria, teneva un bicchiere d’acqua in entrambe le mani, prefiggendosi di non rovesciarne nemmeno una goccia nonostante il movimento. Altre volte usava un bastone da passeggio che reggeva davanti a sé, all’altezza delle spalle, per tutta la durata del ballo. Era un ulteriore escamotage che le permetteva di acuire la propriocezione e la cognizione dello spazio. Tuttavia, il fatto di ballare da sola non era molto apprezzato: le altre dame la bersagliavano di occhiate malevole, mentre i cavalieri si dividevano fra quelli che la fissavano con cupidigia e quelli che la guardavano come fosse una causa persa. Una poveretta che persino il marito disertava.

Ad Allegra non importava cosa gli altri pensassero di lei e non le importava che Thomas fosse sempre in ritardo, perché sapeva che poi, quando si allenavano insieme, volavano sulla pista come nessun altro. Ma ora era seriamente preoccupata. Dove diavolo era finito?

La giovane si sedette su una panca di ferro battuto nella sala da bagno delle signore, si sfilò le scarpe da ballo di raso, che ripose in un portascarpe di tessuto color pesca, e fece scivolare i piedi nelle polacchine. Quando uscì dal locale, tornò a sbirciare nella sala da ballo che il Bailey’s Hotel aveva gentilmente messo a disposizione delle coppie di concorrenti ospiti dell’albergo, ma di Thomas ancora non c’era traccia.

Al che si diresse verso la reception.

— Salve — disse al concierge con un sorriso stentato. — Per caso mio marito ha fatto pervenire un biglietto per me?

— No, signora Bell — le rispose l’uomo scuotendo la testa. — Mi dispiace.

Lei avvertì uno strano spiffero nel collo e un brivido improvviso la pervase, scivolandole lungo la schiena come una goccia gelida. Stava per ribattere quando, con la coda dell’occhio, intravide la sagoma di un uomo imponente avvicinarsi al banco, proprio accanto a lei.

— Signora Bell?

Allegra si voltò e sbiancò. O arrossì. O entrambe le cose, perché prima ebbe la sensazione che il calore le evaporasse dal viso, per poi tornare al massimo della sua potenza.

— Voi! — sussurrò.

Davanti a lei c’era il tizio della spiaggia. Quello a cui era caduta addosso.

— Sono l’investigatore Desmond Patrickson di Scotland Yard, signora Bell — le disse in tono grave.

— Non ditemi che siete qui per il vostro stupido orologio!

Lui abbassò lo sguardo per la frazione di un istante, poi tornò a scrutarla con i suoi occhi color ambra. — No, certo che no. — Guardò il concierge e le fece cenno di spostarsi verso l’angolo più lontano del bancone. Riprese a parlare solo quando vide l’uomo chinarsi sul registro degli ospiti per annotare qualcosa. — Si tratta di vostro marito…

— Mio marito?

— Mi duole dovervi dare brutte notizie, ma…

— Si è messo nei guai? — lo interruppe di nuovo lei.

— Purtroppo, alcuni bagnanti hanno rinvenuto il suo corpo durante la bassa marea…

Questa volta Patrickson non terminò la frase perché Allegra ebbe un mancamento: vacillò con una repentinità tale che dovette aggrapparsi al ripiano.

— Volete… — L’investigatore la sorresse per un braccio. — Volete sedervi per un attimo?

Allegra sbatté le palpebre. Una volta. Due. Le mancava il respiro, come se all’improvviso qualcosa le comprimesse il petto con una violenza tale da annientarla.

Si fece animo con tutta la forza di volontà che possedeva.

— Cosa significa che alcuni bagnanti hanno rinvenuto il suo corpo? — Avrebbe voluto apparire lucida mentre lo domandava, tuttavia la sua voce suonò intrisa di una nota stridula. Il pensiero che potesse essere successo qualcosa a Thomas era insopportabile, ma l’ultima cosa di cui aveva bisogno in una situazione come quella era dare l’impressione dell’isterica. Deglutì e si sforzò di guardare Patrickson negli occhi. — Mi state dicendo che mio marito è… — No, no, no, non poteva essere. — Che sarebbe morto?

Lui annuì; un unico cenno del capo. — Mi dispiace, signora Bell.

La pausa che seguì fu intollerabile. Allegra non riusciva a parlare: rimase lì, tremante come una foglia al vento, mentre gli occhi le si riempivano di lacrime, offuscandole la vista.

— Detesto dovervi dare un’incombenza tanto ingrata in un momento simile — disse di nuovo l’investigatore — ma dovrò chiedervi di venire all’obitorio per il riconoscimento della salma.

Allegra si rese conto di trattenere il respiro solo quando le mancò l’aria. Al che, si portò una mano al petto per favorire l’espirazione.

— Il riconoscimento della salma? In che senso? Non è riconoscibile? — Ogni domanda era più concitata e acuta della precedente.

— Purtroppo no. È stato rinvenuto a faccia in giù sulla scogliera di North Shore. Il suo viso è…

Allegra non riuscì ad ascoltare altro. Chiuse gli occhi e cercò di escludere tutto, dicendosi che era solo un incubo, che presto si sarebbe svegliata. Ma non accadde.

— Aveva con sé i documenti, quindi diamo per scontato che si tratti del signor Bell — stava continuando intanto l’investigatore. — Ma, considerate le… circostanze, è richiesto il riconoscimento. — Fece una pausa. — All’interno della fede nuziale è inciso il vostro nome e la data del matrimonio. Ho già controllato la corrispondenza. E l’iscrizione sull’orologio da taschino: “Sarai sempre in ritardo…”.

“… Ma almeno saprai che ore sono.” Aveva fatto incidere lei quella scritta. Insieme al cipollotto, era stato il suo regalo di nozze.

— Siete sicuri che sia lui? — domandò. — È un uomo agile… non certo il tipo che scivola su una scogliera. — Non riusciva a capacitarsi di cosa fosse accaduto, ma dentro di sé nutriva la speranza che ci fosse una spiegazione, che Thomas in realtà stesse bene, che fosse tutto un gran malinteso o uno scherzo macabro di qualche genere.

— Temo di non essere stato chiaro riguardo all’accaduto, signora Bell. Vostro marito non ha avuto un incidente: è stato ucciso.

Allegra si portò una mano alla bocca per reprimere un singhiozzo. E forse anche per non sentire il resto, che comunque arrivò.

— Non sarebbe coinvolta Scotland Yard se fosse semplicemente un incidente — le fece notare infatti Patrickson.

La puntualizzazione la infastidì. — So bene che se è coinvolta Scotland Yard è perché c’è di mezzo un crimine — ribatté. — Ma… mio marito ucciso? — Una risata inappropriata le sfuggì dalle labbra; forse il nervosismo, forse il bisogno inconscio di negare quell’evenienza, trattandola come farsa… — Thomas è amato e benvoluto da tutti. Non ha nemici, a parte qualche avversario sulla pista da ballo. — Scosse la testa, con un mezzo sorriso. — Non è lui l’uomo che avete trovato, anche se ha i suoi vestiti. Deve esserci una spiegazione.

Patrickson la guardò per un attimo, socchiudendo gli occhi color ambra.

— Per questo abbiamo bisogno che veniate a riconoscere la salma — insistette poi. — Non ve lo chiederei se non fosse strettamente necessario. Sul corpo ci sono alcuni segni distinguibili e soltanto voi potete dire se corrispondono a quelli di vostro marito.

Allegra impallidì di nuovo. Sapeva a cosa quell’investigatore si riferiva. Il minuscolo tatuaggio a forma di corona sulla spalla sinistra e l’altrettanto minuscola voglia di caffè appena sopra l’ombelico.

Alla fine annuì a denti stretti. — D’accordo.

— Mando qualcuno a prendervi domani mattina?

— Se è possibile, preferirei farlo ora, almeno ci togliamo il pensiero. Nel frattempo, Thomas rientrerà e voi capirete che la vittima è qualcun altro.

Di nuovo. Patrickson la osservò. Ma non commentò e si limitò ad annuire. Poi allargò un braccio per invitarla ad avviarsi verso l’uscita dell’albergo.

Meno di mezz’ora dopo, Allegra entrava nella camera mortuaria di Blackpool accompagnata da un senso di sconcerto opprimente. Patrickson le era al fianco, ma la sua presenza greve non faceva altro che aumentare l’apprensione.

Il posto era grigio, tuttavia la cosa peggiore era la puzza di formaldeide e di altre soluzioni chimiche che lo permeava.

— Siamo qui per il riconoscimento del corpo rinvenuto questa mattina. — Patrickson parlò sottovoce all’incaricato, che annuì senza proferire verbo per poi fare loro strada lungo un corridoio.

Con la coda dell’occhio, Allegra notò una porta aperta su una stanza, bigia come tutto il resto, e sbirciò all’interno, dove intravide un tavolo di marmo scanalato come un lavello da cucina. Rabbrividì e affrettò il passo, portandosi una mano al petto, nel gesto automatico di stringersi nel soprabito che non aveva preso.

— Qui — disse l’incaricato, fermandosi davanti a un uscio in fondo al corridoio. — Il dottor Fisher vi aspetta.

Allegra rimase impietrita sulla soglia, quando il battente si aprì. Il tavolo di marmo era vuoto, ma su un carrello, la cui funzione si palesava inequivocabile, era distinguibile la sagoma di un corpo umano sotto il lenzuolo bianco che lo ricopriva tutto.

L’investigatore Patrickson la prese per un gomito, quasi a volerla sorreggere, e lei gliene fu grata. — Ve la sentite di procedere? — le sussurrò, la voce inaspettatamente rassicurante.

Allegra assentì, ma il nodo che le bloccava la gola le impedì di parlare.

Il dottore la osservò per un istante, quasi avesse il timore di farlo più a lungo, poi guardò Patrickson, che annuì a sua volta. Al che si avvicinò al carrello e, con un gesto estremamente delicato, afferrò i lembi del lenzuolo. Prima di procedere, però, tornò a guardare Allegra. — Non è un bello spettacolo, signora. Dovete essere preparata.

Lei incrociò le braccia alla vita, conficcandosi le dita nei fianchi, sopra la stoffa sottile del vestito da allenamento. Era una fortuna che indossasse il corpetto ridotto regalatole da Thomas, altrimenti sarebbe svenuta per la scarsa ossigenazione: già faticava a respirare così. Affondare le unghie nei fianchi era comunque un buono stratagemma per evitare di perdere i sensi.

Il medico abbassò lo sguardo sulla salma e cominciò a sollevare il lenzuolo, scoprendo i miseri resti irriconoscibili al di sotto, mentre Allegra sussultava così violentemente da finire contro Patrickson, dietro di lei. Il poliziotto non indietreggiò e non si spostò, diventando per un attimo l’unico sostegno a cui appoggiarsi. Non ce l’avrebbe fatta a reggersi in piedi, perché la vista davanti ai suoi occhi la annientò come una pugnalata al petto. Il viso dell’uomo steso sul lettino era completamente sfondato; una maschera informe di schegge bianche e sangue rappreso. Persino parte del cranio aveva subito la stessa sorte e l’unica cosa che restava era qualche ciuffo di capelli scuri, qua e là.

La camicia lacerata, intrisa di sangue ormai secco, era quella che Thomas indossava la sera prima quando era uscito; lo stesso valeva per i pantaloni. Era scalzo, ma i calzini erano i suoi…

— Cosa gli è successo? — Allegra sollevò uno sguardo atterrito sul dottore. — Perché dite che è stato ucciso? Non potrebbe avere avuto un incidente? Ieri notte non è… — Si pentì immediatamente delle proprie parole, ma ormai era troppo tardi. — C’è stata tempesta e non è riuscito a rientrare — cercò di rimediare. Era vero: il mare era stato burrascoso la sera prima. Si era calmato solo all’alba.

— Quindi non è rientrato in albergo? — domandò Patrickson.

La voce dell’uomo le vibrò dentro, mentre Allegra si rendeva conto di essere ancora appoggiata a lui. Si staccò di scatto, cercando di non vacillare. — N-no. Come ho detto, c’è stata tempesta e lui era andato a incontrare un amico a North Shore. Ma non capisco cosa vi faccia pensare che sia stato ucciso…

Il medico indicò il collo dell’uomo. — Vedete questi segni bluastri alla base della nuca? Sono lividi… qualcuno lo ha afferrato per il collo.

— Intendete dire che è stato strangolato?

— Serve l’esame autoptico per stabilirlo, ma, considerata la posizione dei segni, sono compatibili con l’ipotesi che lo abbiano afferrato da dietro per sbattergli violentemente la testa contro gli scogli di North Shore, dove è stato rinvenuto questa mattina.

— Quei lividi non significano nulla — protestò Allegra. — Molti ballerini li hanno: sono le cinghie.

— Le cinghie? — Il medico sembrava stupito.

— Servono per obbligare la coppia a stare in posizione, senza che uno dei due invada mai lo spazio dell’altro. — Si sbottonò l’abito all’altezza della gola per mostrare che li aveva anche lei. — Durante alcuni allenamenti specifici per mantenere la posizione, si fa passare una cinghia fra la base del collo e le spalle di entrambi e l’idea è che questa non si afflosci mai, come se fosse sempre in trazione. Solo se c’è questo “tiraggio”, l’assetto dei due partner è corretto. Sembra un provvedimento coercitivo, ma non lo è. Solo che i lividi sono inevitabili. Come le vesciche all’interno delle ginocchia per i fantini.

Il medico annuì. — Tuttavia gli stessi lividi sono compatibili anche con l’azione che ho descritto. E sono molto più evidenti dei vostri, signora Bell. Preparatevi all’idea che vostro marito possa essere stato assassinato: l’autopsia potrebbe confermarlo.

Allegra trasalì di nuovo. — Ma… ma… — balbettò. Non era possibile, eppure ora, davanti a quel corpo, le cui dimensioni erano quelle del marito, non riuscì più a obiettare con tanta fermezza. — Perché non procedete con l’esame, dunque?

— Abbiamo bisogno che lo autorizziate, signora Bell — intervenne Patrickson.

— Potete confermare che si tratta di vostro marito, lord Thomas Bell? — la incalzò il dottore.

Lei deglutì. Una volta. Due. — I vestiti sono i suoi, e anche i capelli, però… — Il viso le si accartocciò in una smorfia di dolore e lacrime trattenute. — Come posso rispondervi con certezza?

— Cercate di farvi animo — disse di nuovo il medico. — Vostro marito aveva dei segni caratteristici sul corpo?

Allegra annuì impercettibilmente. — Un tatuaggio…

— Sulla spalla sinistra? — indagò Fisher sollevando i lembi della manica lacerata con due pinze chirurgiche. Sul deltoide comparve una minuscola corona nera e dalle labbra di Allegra sfuggì un verso, una specie di grido attutito, che lei trattenne portandosi una mano alla bocca.

La pelle era arrossata in quel punto, ma anche in altri, su gran parte dell’avambraccio, e comunque il tatuaggio era inconfondibile.

Senza aggiungere altro, il dottore liberò la stoffa e compì la stessa operazione aprendo l’indumento, questa volta sul ventre. La canottiera, sotto la camicia, era sollevata e la voglia di caffè sopra l’ombelico, ormai sbiadita dal tempo, le diede il colpo di grazia. Quel corpo apparteneva a suo marito!

A questo punto Allegra non riuscì più a trattenere i singhiozzi, che le scossero il petto insieme al dolore di cui era preda.

Passò un istante mentre il silenzio si dilatava. Era così greve e denso e insopportabile che lei ebbe la sensazione di esserne inghiottita, ma poi, per fortuna, il dottor Fisher parlò. — Avrei bisogno della vostra firma per autorizzare l’autopsia: solo in questo modo sarò in grado di confermare con maggiore esattezza l’ora del decesso e la dinamica dei fatti. Ve lo riconsegneremo integro e pulito, a eccezione del… volto. Temo di non poter fare granché per quello.

Lei annuì di nuovo, in un gesto ancora più impercettibile del precedente, consapevole che le forze la stavano abbandonando. Sapeva di essere sul punto di svenire, ma non aveva intenzione di chiedere né dei sali né un tonico. L’ultima cosa che Thomas avrebbe potuto desiderare in una circostanza simile era che sua moglie fosse debole.

— Basterà una vostra firma, signora Bell — intervenne Patrickson, alle sue spalle, in tono serio ma gentile. — Volete restare un momento da sola con lui?

Allegra scosse la testa. — Magari più tardi, quando sarà… sistemato.

Nel frattempo, il dottore le allungò un modulo su una cartellina rigida e una penna, che si premurò di intingere nell’inchiostro. Lei si affrettò a firmarlo, sapendo che non avrebbe resistito ancora a lungo lì dentro.

— Venite — la incalzò Patrickson quando ebbe finito, facendole cenno verso l’uscita della sala.

Lei lanciò un ultimo sguardo atterrito alla salma, poi al dottore, in un muto ringraziamento, infine uscì.
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La conferma che Thomas Bell era stato ucciso non tardò ad arrivare: la mattina successiva l’investigatore Desmond Patrickson si presentò al Bailey’s Hotel alle nove in punto per comunicarglielo. Ma la notizia dell’omicidio non fu la cosa peggiore.

— Avrei bisogno di farvi alcune domande, signora Bell — annunciò l’investigatore con aria indagatrice, mentre la conduceva verso uno dei divanetti di velluto bordeaux nel foyer.

Lei stava ancora cercando di riprendersi dall’idea che Thomas fosse stato assassinato e aggrottò le sopracciglia, ritrovandosi a fissare il poliziotto.

— Cos’avete fatto l’altra sera? — le domandò lui a bruciapelo.

— C-come, prego?

Patrickson la scrutava come se volesse leggerle l’anima. — Ho bisogno di sapere dove eravate l’altra sera.

— Per quale razza di motivo mi chiedete una cosa del genere?

— Rispondete alla domanda, signora Bell.

Allegra serrò i denti prima di ribattere, ma non distolse lo sguardo dagli occhi color ambra di lui nemmeno per un attimo. — Risponderò alla domanda se mi dite perché me la ponete.

Il poliziotto rimase a fissarla ancora per un attimo, poi finalmente parlò. — È emersa una testimonianza. Qualcuno avrebbe visto una donna armeggiare intorno al corpo e fuggire dal luogo del delitto. E voi l’altra sera siete uscita per un paio d’ore, proprio durante la tempesta.

— Ero sulla spiaggia qui davanti! — sbottò Allegra. — Mi rilassa passeggiare!

— Da sola a notte fonda?

Lei lo guardò e i suoi occhi si fecero due fessure. — Anche all’alba, se è per questo. E a meno che non soffriate di amnesia, avete potuto constatarlo in prima persona, mi pare!

Patrickson sbatté le ciglia una volta, come se il semplice ricordo lo indispettisse. O lo imbarazzasse. O entrambe le cose. — Qualcuno può confermare di avervi visto, signora Bell?

Ora fu lei a sbattere le ciglia, indignata più che mai. — Be’, il concierge dell’albergo mi ha vista uscire. Se ha guardato dalla finestra anche solo una volta, sono certa che possa confermarvi di avermi scorta guardare la tempesta.

— Ma quando ha iniziato a piovere, non vi ha vista rientrare.

Allegra era basita – e profondamente seccata – che Patrickson fosse già a conoscenza di così tanti dettagli sui suoi spostamenti. — Avete indagato su di me? — chiese tagliente. — Sono sospettata di qualcosa per caso?!

— Sono io che faccio le domande, signora Bell. E vi invito alla collaborazione. Comunque, non è questione di indagare su di voi o no: dobbiamo vagliare ogni singola pista senza trascurare alcun dettaglio. Il fatto che foste fuori proprio la notte in cui è avvenuto il crimine, e nel lasso di tempo in cui è stata ipotizzata l’ora del decesso, non vi mette in una posizione facile. — L’uomo fece una pausa, mentre lei apriva e richiudeva la bocca, sopraffatta dalla sua stessa indignazione. — Adesso, dunque, posso chiedervi di rispondere?

— Adoro la pioggia e mi piace la notte, signor Patrickson. Potete chiedere a chiunque mi conosca. Sono uscita dall’albergo verso le dieci di sera, quando sono cominciati i lampi in lontananza. — Allegra sospirò passandosi un palmo sul corpetto, all’altezza dello stomaco. — Sono rimasta qui davanti almeno un’ora e, come vi ho detto, sono certa che il concierge possa confermarvelo. Quando ha iniziato a piovere, mi sono spostata… — Allegra guardò fuori dalla finestra più vicina e, in un gesto spontaneo, prese l’investigatore per un braccio, conducendolo davanti ai vetri. — Mi sono semplicemente riparata là sotto. — Indicò uno dei chioschetti per l’affitto delle barche e di altre attività balneari, sulla rena sotto la promenade. — Alcuni concorrenti che alloggiano all’Imperial Hotel mi hanno visto e mi hanno anche chiesto se volevo un passaggio sotto il loro ombrello per rientrare all’albergo.

— Vi ricordate che ore erano?

— Era appena suonata la mezzanotte.

Dall’espressione di Patrickson, Allegra capì che stava facendo un qualche calcolo mentale. — Come si chiamano questi vostri amici? — domandò poi.

Lei incrociò le braccia sul petto. — Non sono miei amici, sono avversari. Comunque erano gli Edwards e gli Schneider, questi ultimi una coppia di Berlino. Rientravano insieme dalla loro serata a teatro.

Patrickson rimase a guardarla per un attimo, gli occhi accesi da un bagliore severo, indagatore più che mai. — D’accordo, signora Bell — disse alla fine. — Farò le mie verifiche. Nel frattempo, però, siete pregata di non lasciare la città. Sono stato chiaro?

Allegra gli restituì uno sguardo altrettanto severo, sollevando il mento verso l’alto nell’atteggiamento di sfida che la contraddistingueva da sempre. — Se non fosse per il dolore che mi affligge, mi sarei già rivolta a un avvocato, caro investigatore dei miei stivali! — sbottò. — Thomas era la luce della mia vita e il nostro matrimonio è forse il più felice che si potesse immaginare, soprattutto in confronto a quelli della maggior parte delle coppie di mia conoscenza! Quindi spiegatemi per quale motivo avrei dovuto ucciderlo, razza di impiccione sospettoso!

Lui non fece una piega: continuò a sostenere il suo sguardo in modo snervante. — Se non fosse per il vostro stato emotivo al limite dell’isteria — le fece il verso — vi denuncerei per offesa a pubblico ufficiale, signora Bell. — Allegra sentì la rabbia esploderle dentro come un vulcano in eruzione. Se non diede in escandescenze, fu solo perché Patrickson continuò a parlare imperturbabile. — Comunque, la risposta alla vostra domanda è: i soldi, direi.

La rabbia evaporò, sopraffatta da una nuova ondata di stupore. — I soldi?

— Dalla vostra faccia si direbbe che non sappiate nulla del testamento.

— Non ho la più pallida idea di cosa parliate…

Lui sorrise, scettico. — Certo. In ogni caso, anche se non starebbe a me darvi queste informazioni — inarcò le sopracciglia con aria incisiva — da impiccione sospettoso quale mi definite, posso anticiparvi che erediterete un cospicuo gruzzolo, e cospicuo è un eufemismo, considerata la cifra di cui stiamo parlando, oltre alla casa di proprietà nel Lancashire e ad altri immobili che vostro marito possedeva a Londra. Mi sembra un ottimo movente, soprattutto tenendo presenti le vostre condizioni economiche prima delle nozze.

Allegra aveva già smesso di ascoltarlo dopo la parola Londra, quindi non udì la sua assurda ipotesi sul movente. Era troppo concentrata sul resto, perché mai, nemmeno per un attimo da quando era arrivata la notizia che Thomas non c’era più, aveva pensato all’eredità. Certo, suo marito non aveva figli, non aveva fratelli e i genitori erano morti da tempo, ma un testamento a suo nome? Quando mai poteva essergli saltato in mente di fare una cosa simile?

— È assurdo che mio marito abbia fatto testamento — disse infatti, più parlando a se stessa che altro.

— E perché mai? — Patrickson la strappò alle sue considerazioni.

Allegra sbuffò come se la risposta fosse ovvia. — Perché era nel fiore degli anni. Perché non c’era alcun motivo per un passo simile. — Un pensiero si affacciò alla sua mente. — A meno che…

— A meno che?

“A meno che non temesse per la propria vita” pensò. Ma non lo disse. Meno parlava con quell’uomo e meglio era. — No, era una considerazione sciocca.

— Sapete se avesse una… relazione extraconiugale? Un’amante?

Allegra avrebbe dovuto aspettarsi una domanda del genere, ma non così a bruciapelo. Deglutì. — Thomas?

— Chi altri?

Lei cercò di fare appello alla calma espressiva che aveva imparato a gestire con il ballo, ma non era sicura di riuscire a restare impassibile. Decise di rimanere sul vago. — Tenderei a escluderlo: Thomas era un uomo serio.

— Quindi, che voi sappiate, non aveva relazioni al di fuori del matrimonio?

— Vi ho appena risposto, signor Patrickson. — Fece una pausa, breve quanto bastava perché lui non potesse interloquire. — Sono molto scossa, quindi se non avete altre domande riguardo alle mie attività notturne o a una presunta amante di mio marito, vorrei tornare nella mia camera.

Lui rimase a scrutarla per un lungo istante, poi assentì. — Vi ricordo di non lasciare la città fino a nuovo ordine, signora Bell.

La rabbia tornò a farsi sentire. — Abito a meno di mezz’ora da qui, mio caro investigatore — gli disse guardandolo di nuovo come se volesse incenerirlo. — Se non lascio la città, è solo per stare vicino a Thomas, perché dei vostri stupidi ordini sapete cosa me ne faccio? — Con quelle parole, si voltò e si diresse verso le scale in fondo al foyer.

Il baronetto George Hay di Aldeston era l’organizzatore dei grandi balli dell’Inghilterra aristocratica, compresi quelli di corte. Aveva contatti in ogni singola scuola di ballo del paese, dalla Scozia al West Shire, tanto che spesso la regina stessa si avvaleva delle sue incredibili capacità relazionali e abilità organizzative. Ex diplomatico nelle ambasciate di un po’ tutto il mondo, era ormai un attempato gentiluomo che aveva avuto la fortuna di reinventare se stesso realizzando, in tarda età, il sogno di una vita: quello di appartenere allo sfavillante mondo del ballo, grazie anche alla sua signorilità innata, tipica della generazione precedente a quella di Allegra, quando gli ultimi scampoli del tardo Romanticismo ancora influenzavano gli animi, gli atteggiamenti e l’educazione.

Nel mondo della danza, George era forse più conosciuto degli stessi ballerini famosi e, sebbene non figurasse tra gli organizzatori ufficiali della gara che avrebbe inaugurato ai primi di agosto la nuovissima Empress Ballroom ai Winter Gardens di Blackpool, tutti sapevano che c’era lui dietro la scelta dei giudici, dell’orchestra, e persino dei brani musicali.

Allegra lo aveva incontrato più volte durante i primi mesi di matrimonio, quando Thomas l’aveva introdotta in certi ambienti. Era stato un periodo molto felice, quello: lei, figlia di un investigatore privato in bancarotta, orfana di madre, chiacchierata per il “dubbio” lavoro che aveva scelto anziché cercarsi un marito, si era ritrovata a essere la consorte di un lord con cui ballava negli eleganti salotti della nobiltà, che altrimenti non avrebbe mai avuto occasione di frequentare. La sua vita era cambiata radicalmente grazie a Thomas; era come se si fosse elevata in un battito di ciglia, trasformandosi da insignificante ballerina di periferia in una donna sofisticata e rispettabile che tutti ammiravano. Inoltre, nel processo, non solo aveva trovato un marito, ma anche il miglior amico e il miglior partner di danza che una donna potesse sperare di incontrare. Era stato proprio alla fine di una delle loro esibizioni a un ricevimento che Thomas le aveva presentato George Hay di Aldeston.

“Questa è mia moglie, sir Hay” aveva detto Thomas con orgoglio, accarezzandole con affetto il braccio inguantato che teneva intrecciato al suo.

“Santo cielo, Bell, dove avete trovato una creatura tanto splendida?” George Hay l’aveva guardata, gli occhi cerulei accesi di ammirazione sincera. “E una ballerina come poche, per di più! Piacere di fare la vostra conoscenza, signora” aveva aggiunto poi, con un leggero cenno di assenso del capo. “Avevamo perso tutti le speranze di vedere il nostro Thomas, qui, mettere finalmente la testa a posto, soprattutto dopo…”

Il baronetto Hay si era interrotto all’improvviso, ma Allegra sapeva che si riferiva al recente scandalo con la sua ultima partner di danza. Molti giornali avevano cominciato a parlare di un possibile matrimonio, e invece Thomas l’aveva piantata in asso dall’oggi al domani.

“Piacere mio, sir Hay” aveva ribattuto lei. “E per rispondere al vostro quesito, ho sempre pensato che sposarsi non dovrebbe significare mettere la testa a posto, semmai perderla insieme, non credete?”

Un sorriso di ammirazione e simpatia aveva illuminato il viso dell’attempato baronetto. “Oltre a essere una ballerina invidiabile e una donna notevolmente affascinante, siete arguta e perspicace, signora Bell. Thomas è molto fortunato ad avervi incontrato e io non posso che augurarvi ogni felicità.”

Allegra sapeva di aver fatto colpo sul baronetto George Hay di Aldeston. Lei faceva sempre colpo sugli uomini. La sua avvenenza e la sua flessuosità li attraevano. Prima di George, ad allontanarli, quantomeno quelli con intenzioni serie, erano la sua reputazione e il lavoro che faceva. A ogni modo, il baronetto l’aveva conosciuta quando il suo status era già cambiato, quindi questa evenienza non si era verificata.

Tuttavia, Allegra si stupì quando, dalla reception dell’albergo, mandarono qualcuno ad avvertirla che il baronetto Hay era lì per lei.

Patrickson se ne era andato da poco, lei era risalita nella sua camera, innervosita più che mai per il terzo grado, anche se poi si era resa conto che il fastidio era meglio del dolore e che forse avrebbe dovuto rimanere a parlare con quel poliziotto, invece di rintanarsi con offesa dignità. Poco dopo, qualcuno aveva bussato alla sua porta e ora Allegra stava uscendo dall’ascensore dell’albergo con il valletto che era venuto a chiamarla.

— Signora Bell. — George la accolse con un’espressione contrita e mesta, allungandole una mano per stringere la sua in un gesto di vicinanza sentita. — Le mie più sincere condoglianze. Siamo tutti molto addolorati per questa tragica perdita e il mondo del ballo si stringe intorno a voi nel dolore. Ci tenevo a dirvelo di persona prima di chiunque altro.

Lei si ritrovò a combattere con il groppo che all’improvviso le chiudeva la gola, impedendole di parlare, al che cercò di rispondere con uno sguardo grato. Del resto, in un frangente come quello, ogni parola sembrava superflua, soprattutto da parte sua. Il baronetto invece continuò a parlare. — Ora dovrete ballare per lui, lo sapete, vero?

Allegra sgranò gli occhi, sopraffatta dalla confusione: non era nemmeno sicura di aver capito.

— Sono qui per dirvi che dovete cercare un altro ballerino e partecipare alla gara. Thomas non vorrebbe che le cose andassero diversamente.

Lei era sempre più stupefatta. Mai si sarebbe aspettata una richiesta del genere. — La gara è fra quattro mesi… — mormorò, parlando più che altro a se stessa.

— Appunto: avrete tutto il tempo di cercare un partner adeguato e di allenarvi quanto basta per partecipare. Inutile dirvi che voi e Thomas eravate i favoriti: se vi ritiraste, significherebbe darla vinta a coloro che speravano solo in un qualche colpo di testa di Thomas. A dirla tutta, ho già espresso a quell’investigatore di Scotland Yard alcuni dubbi riguardo a certi concorrenti. Sarebbero pronti a tutto per vincere una gara del genere.

— C-come? Quell’uomo è venuto a fare domande anche a voi?

— L’investigatore Patrickson, intendete? Certo, e gli ho detto chiaro e tondo che Thomas aveva un nemico senza scrupoli nel mondo del ballo.

— Mi state dicendo che sospettate di qualcuno?

Hay annuì. — Price Miller. Un paio di anni fa ha provocato un incidente perché uno dei suoi avversari si rompesse una gamba e non partecipasse a una gara il cui montepremi era la metà della metà della somma prevista per Blackpool. I suoi precedenti parlano da soli.

Allegra scosse la testa. — Non ho mai incontrato Miller, ma Thomas me ne ha parlato un paio di volte e in effetti non in termini entusiastici. Diceva che Miller giocava sporco.

— Esatto. Da quando sono andato in pensione, ho dedicato ogni attimo a far sì che il mondo del ballo brillasse della sua magia, ma purtroppo mi capita sempre più sovente di dovermi scontrare con realtà come Price Miller, che macchiano tutto ciò che toccano. — Il baronetto sospirò mentre il suo sguardo ceruleo si induriva. — Nessuno può togliermi la convinzione che Thomas sia stato tolto di mezzo da un avversario per evitare che partecipasse alla gara. Probabilmente non era previsto un epilogo simile. Forse le cose sono sfuggite di mano, ma la situazione non cambia. Ora capite perché vi sto chiedendo di non ritirarvi: farlo significherebbe darla vinta al colpevole… che intendesse davvero uccidere o no.

Allegra si portò una mano al petto, sconvolta da quelle rivelazioni.

— Se avete problemi a trovarvi un partner, mi attiverò io — insistette il baronetto. — Farò di tutto per aiutarvi. Ma vi prego, signora Bell: non abbandonate la gara. Per Thomas e per il mondo del ballo che tanto amava.

— Thomas mi ha presentato a molti colleghi che ballavano al suo livello, questo sì, ma hanno già tutti una partner… E poi sapete com’è la danza: ci vogliono mesi di allenamento per trovare un’intesa.

— Non sempre, mia cara, non sempre. Voi e Thomas vi siete affiatati subito. — Hay fece una breve pausa. — Ma lasciate fare a me, penserò io a tutto.
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Desmond Patrickson riguardò per l’ennesima volta gli appunti sul suo taccuino, poi lo richiuse e sospirò, grattandosi una basetta. Il caso Bell era una bella gatta da pelare e il suo capo aveva cominciato a fargli pressioni, perché, a quanto pareva, la Corona esigeva una risoluzione, nemmeno Thomas Bell fosse il figlioccio della regina in persona.

Desmond pensò che forse avrebbe dovuto aspettare a trasferirsi a Blackpool: se fosse arrivato solo un mese dopo, con ogni probabilità il caso non sarebbe toccato a lui. Detestava il mondo del ballo già quando sua madre, da ragazzino, lo costringeva a imparare i passi del valzer e del foxtrot, perché così sarebbe stato “ancora più affascinante” e avrebbe “fatto la figura del vero gentiluomo con qualsiasi signorina”.

Aveva solo dodici anni ai tempi, ma sua madre sembrava impazzita per il ballo, tanto che lo aveva messo sotto molto seriamente: per tutta l’adolescenza era stato costretto a frequentare una scuola e a ballare con una coetanea che non sopportava. Tre volte a settimana! Oh, certo, aveva imparato a muoversi con eleganza su una pista da ballo e a eseguire figure complesse come il right lunge o l’oversway; nelle rare esibizioni che aveva fatto, soprattutto nell’ultimo anno di studio, molti maestri avevano espresso ammirazione per la leggerezza del suo passo piuma e delle sue weaves nel foxtrot. Alcuni addirittura si erano offerti di fargli da pigmalione, ma Desmond non vedeva l’ora di smettere. E quando, per una fortunata serie di eventi, era stato accettato a Scotland Yard, finalmente sua madre aveva dovuto accantonare i sogni di gloria che aveva riposto in lui. Se non si era mai ribellato era solo per il quieto vivere, considerate le difficoltà che la mamma doveva affrontare ogni giorno: papà, un ex poliziotto che aveva dato la vita per il lavoro, era immobilizzato su una carrozzella a causa di un proiettile e il peggio era che non aveva nemmeno più l’uso della parola.

Da ragazzino, dopo l’incidente di papà, Desmond aveva sempre cercato di essere il più accondiscendente possibile e poi, crescendo, compiacere la madre era diventata un’abitudine. Voleva che fosse orgogliosa almeno di lui, visto che la vita del marito era stata spezzata da un giorno all’altro. Ma, naturalmente, desiderava che anche papà fosse orgoglioso di lui, perché lo stato in cui si trovava gli lasciava ben poche soddisfazioni. Così, a soli diciannove anni, Desmond aveva fatto domanda per entrare a Scotland Yard e, forse proprio perché qualcuno là dentro conosceva la storia di suo padre, era stato accettato – evento che lo aveva reso felice grazie anche al fatto che, di conseguenza, aveva smesso di ballare.

Inoltre, finalmente la mamma si era resa conto che il ballo non gli avrebbe mai dato da vivere, che era un mondo accessibile solo ai ceti della società che grazie alla loro ricchezza potevano permettersi di godere dei loro passatempi e dei loro capricci.

Era forse questo il motivo per cui oggi Desmond si sentiva tanto distante dal mondo del ballo: il fatto che fosse così capriccioso e frivolo. I ballerini spendevano patrimoni in abiti e facevano a gara per essere invitati ai ricevimenti; non avevano argomenti, se non i vestiti, le misure della pista, i passi e le musiche. Era come se vivessero in un mondo fasullo e dorato tutto loro. E da quando era iniziata la moda delle competizioni di danza di coppia, la situazione si era inasprita ulteriormente. Il caso di Thomas Bell era l’esempio più lampante.

In un primo momento, Desmond aveva pensato di concentrare le proprie attenzioni sulla moglie, quell’Allegra Sinclair, perché, a giudicare dalle indagini iniziali, non ci sarebbe stato da stupirsi che potesse arrivare a uccidere il marito, soprattutto in un momento di emotività. Al di là della dinamica, dell’eventuale premeditazione, la donna non aveva un alibi e il movente dell’eredità era molto forte. Inoltre, c’era da considerare il carattere focoso di lei, con cui lui stesso aveva avuto modo di scontrarsi. Quella era il tipo che non pensava prima di agire. Bastava guardare ciò che i giornali ne scrivevano. Desmond ricordava un articolo, su uno di quegli stupidi rotocalchi, che si era ritrovato davanti dal barbiere. Lo aveva letto solo perché parlava di un ballo in maschera… E lui aveva una sorta di conto in sospeso con i balli in maschera, da quando, durante un’indagine, solo pochi mesi prima, aveva partecipato a uno di quegli eventi stravaganti, dove era finito ad amoreggiare con una sconosciuta nel labirinto di siepi.

Non era da lui, un atteggiamento simile. Gli piacevano le donne, certo, ma non si riteneva un dongiovanni e non aveva avuto molto tempo per indugiare in frequentazioni femminili negli ultimi anni. Tuttavia, a quel ballo, da un momento all’altro, era stato travolto da un’atmosfera intrisa di erotismo palpabile, trascinante.

Erano a Drewtham Hall, una tenuta appena fuori Londra; l’ospite che avrebbe dovuto interrogare non si era presentato e lui era stato sul punto di andarsene. Ma una donna con una maschera di un fitto pizzo nero sul viso e su parte dei capelli gli si era avvicinata sorridendogli come se lo conoscesse – cosa impossibile, considerato che lui stesso era mascherato.

“Già ci lasciate, mio signore?”

Lo sguardo di lui era scivolato sul seno, sollevato in un corpetto talmente scollato che non posarvi gli occhi era impossibile. Tuttavia, la particolarità del vestito non era solo quella: la gonna, lunga e riccamente decorata sul didietro con fiocchi e fiocchetti, sul davanti era così corta che lasciava intravedere le giarrettiere rosse.

“Così sembra” si era affrettato a rispondere, sforzandosi di distogliere lo sguardo dalle cosce tornite di lei.

La donna si era sollevata sulle punte per parlargli in un orecchio, come se fossero in confidenza, mentre le sue labbra rosse si erano dischiuse in un sorriso malizioso. “Forse dovreste rimanere” aveva sussurrato. “È da un po’ che vi osservo e ho la netta sensazione che non abbiate avuto la vostra dose di divertimento.” La sua voce melodiosa lo aveva solleticato in una carezza seducente.

“Per questo intendevo andarmene” aveva replicato lui raccogliendo tutta la sua serietà.

“Oh, non fate il guastafeste.” La donna aveva sorriso di nuovo, mostrando denti bianchi come perle. “Non ve ne pentirete, ve lo prometto.”

A quel punto, Desmond aveva avuto la sensazione di essere stato preso all’amo, eppure la cosa gli era sembrata stranamente intrigante. “E cosa avreste in mente per farmi divertire?”

Il sorriso della donna era diventato una promessa di seduzione. “Credo che il labirinto di siepi potrebbe fare al caso vostro…” C’era una palese lascivia nel modo in cui lo aveva detto – e anche nel suo atteggiamento corporeo, dato che lo aveva preso a braccetto e si era stretta a lui, senza preoccuparsi se il suo seno procace lo sfiorava.

Desmond aveva sentito il desiderio riversarsi nei lombi. Era fin troppo tempo che non si intratteneva con una donna e di certo non lo avrebbe fatto durante una serata di lavoro, anche se era stata un buco nell’acqua, ma la situazione che gli si stava prospettando in modo tanto inatteso lo aveva stuzzicato. Il fatto di non vedersi in viso era oltremodo allettante. Non sapeva con esattezza cosa aspettarsi, ma, qualsiasi cosa fosse, indossava una maschera che non intendeva togliersi: così non solo avrebbe tenuto segreta la sua identità, ma avrebbe potuto anche comportarsi in modo diverso da come avrebbe fatto di solito.

Era una sensazione intrigante quasi quanto tutta quella strana vicenda. In genere, erano le donne di malaffare ad abbordare gli uomini, ma la signora che lo aveva “adescato” non aveva né le maniere né il portamento di una prostituta. Nonostante l’approccio seduttivo, aveva un modo signorile di esprimersi e nessuna inflessione dialettale. Si muoveva con grazia e leggerezza, con le spalle rilassate, la schiena dritta e la sicurezza di chi è perfettamente a suo agio nel proprio corpo e nell’ambiente circostante. Aveva un incedere aristocratico, da principessa quasi, eppure, al tempo stesso, risultava sensuale come una fantasia da letto. Una miscela esplosiva.

Così si era lasciato condurre oltre una delle porte finestre della grande sala da ballo e l’aveva seguita verso il dedalo di siepi, incapace di staccare gli occhi dal suo delizioso fondoschiena infiocchettato che ondeggiava a ogni passo.

“Oltre questi cipressi entrerete in una dimensione di perdizione, mio signore” aveva sussurrato lei fermandosi all’ingresso del labirinto, sempre con quel suo sorriso ammaliante. “Potrete fare e chiedere tutto ciò che desiderate, tranne il nome dei vostri compagni di avventura: il mio, nel caso specifico.”

“Fatemi capire, mia gentile signora” aveva azzardato lui, sempre più avvinto. “Quindi potrò chiedervi di spogliarvi, ma non mi sarà concesso di sapere il vostro nome?”

“Esattamente.”

A quel punto lui aveva fatto cenno con un braccio verso l’interno del dedalo. “Allora credo che dovremmo addentrarci in questa dimensione” aveva ribattuto. “Sono proprio curioso di sperimentare fino a che punto riuscirete a farmi divertire.”

Lei aveva sorriso, sollevando maliziosamente un sopracciglio: un’altra inequivocabile promessa di seduzione. Poi aveva preso una lampada a olio da dietro un vaso, aveva superato i cipressi e l’aveva accesa, per poi riprendere Desmond a braccetto.

Patrickson non avrebbe potuto dire per quanto tempo avevano camminato lungo i corridoi di siepi che si innalzavano intorno a loro come enormi muri verdi, mentre il silenzio si faceva denso e il frinire degli insetti si intensificava in uno strano crescendo. Persino il fruscio dei loro abiti sembrava essersi fatto palpabile.

Poi, a un tratto, lei aveva aumentato la stretta sul braccio e aveva tirato appena, invitando Desmond a seguirla in una diramazione nascosta oltre un minuscolo arco in una delle siepi.

Agli occhi di chiunque quel varco poteva sembrare soltanto un elemento decorativo, ricavato nel fogliame dal passaggio esperto dei giardinieri, come molte altre nicchie, sculture e anfratti. Una volta oltre il pertugio, tuttavia, Desmond si ritrovò in un locale di siepi a cielo aperto, al centro del quale si ergeva una deliziosa fontanella accarezzata dai raggi della luna.

La donna si era avvicinata al bordo, sempre tenendogli il braccio, che aveva lasciato soltanto per voltarsi e appoggiarsi con il fondoschiena alla vasca. A quel punto, si era accosciata lentamente per deporre la lampada a olio alla base della fontanella, mentre il movimento assumeva i tratti di una peccaminosa avance, offrendogli una visione generosa della scollatura. Non solo: quando si era abbassata, il suo viso si era ritrovato all’altezza del cavallo dei pantaloni e Desmond aveva avuto la netta impressione che lei avesse indugiato, fissandolo appositamente, senza risparmiarsi un sorrisetto allusivo davanti al rigonfiamento che tendeva la stoffa. Poi si era rialzata, ma la manovra non aveva fatto altro che aumentare la sua aspettativa.

“Allora, cosa desiderate che faccia per voi?” aveva domandato lei, tornando a scoprire i bei denti bianchi in un sorriso voluttuoso.

“Potreste cominciare ad abbassarvi il corpetto” le aveva risposto Desmond, stupendosi di essere già tanto coinvolto da quel gioco.

E la cosa più sorprendente era che lei aveva ubbidito: si era allentata i lacci della scollatura per scoprire il seno, mentre i suoi occhi luccicavano di malizia dietro la maschera, nella luce della luna.

Desmond non aveva esitato nemmeno un istante: con una mano l’aveva attirata a sé, e con l’altra aveva saggiato le sue rotondità eburnee in una carezza che sapeva di peccato e di promesse. Un inequivocabile sospiro di piacere era sfuggito dalle labbra di lei quando le aveva affondato le dita nella carne bianca, per poi solleticarle un capezzolo già inturgidito in una risposta tanto immediata e atavica da togliergli il respiro. Il desiderio che lo stava divorando gli era esploso dentro con veemenza, pertanto le aveva afferrato una mano e l’aveva portata alla propria erezione. “Toccami” le aveva ordinato. “Senti cosa mi fai.”

Lei non si era ritratta e aveva lasciato scorrere le dita lungo il suo membro duro, sotto la stoffa dei pantaloni. Oh, ci sapeva fare, la signora, non c’era che dire, sebbene la lentezza con cui lo sfiorava sapesse più di scoperta che di esperienza. Ma in quel frangente, Desmond era troppo preso dalla promessa inaspettata di piacere per soffermarsi su certi dettagli. Così, ringraziando mentalmente se stesso per la scelta della maschera ridotta che gli copriva solo gli occhi, aveva abbassato la testa sul suo seno e lo aveva deliziato di baci roventi. Sentirlo gonfiarsi sotto il proprio tocco, sentire i capezzoli indurirsi ancora di più nella bocca era stato il colpo di grazia sul suo autocontrollo, che in genere difficilmente tentennava, anche in certe… circostanze. Persino il piccolo neo a forma di cuore appena sotto il capezzolo destro lo aveva attratto.

Al che, l’aveva sollevata fra le braccia per farla sedere sul bordo della fontana e si era insinuato fra le sue cosce con prepotenza. Si era sorpreso che lei non avesse fatto una piega, mentre l’acqua della vasca le inzuppava il vestito, e si era sorpreso ancora di più di come lo aveva accolto, circondandogli i fianchi con le lunghe gambe tornite per attirarlo a sé. In un attimo, i loro corpi si erano incollati, danzando insieme in un amplesso mimato ma ugualmente realistico nonostante la barriera degli indumenti – e, forse proprio per questo, ancora più afrodisiaco.

Desmond le aveva fatto scorrere le mani lungo le cosce, fino ai glutei, lentamente, saggiandone e palpandone le morbidezze oltre le giarrettiere ammiccanti. Il suo orgoglio maschile aveva goduto trovandola così arrendevole e passionale, come se anche lei fosse stata in preda alla stessa foga e alla stessa brama. Era un’esperienza nuova per lui, allettante; la presenza delle maschere che celavano le rispettive identità eliminava ogni inibizione, ogni moderazione, rendendo la ricerca del piacere fine a se stesso l’unico obiettivo, l’unico pensiero, l’unica possibilità.

Un nuovo gemito si era levato dalle labbra di lei quando le aveva fatto scivolare la mano destra oltre una coscia, alla ricerca dell’intimità più segreta. Senza sapere come, era riuscito a infilare le dita sotto la biancheria, raggiungendo il fulcro palpitante di lei, così bagnato e pronto da annientare anche le ultime vestigia di decenza a cui Desmond forse avrebbe potuto ancora fare appello. Ma ormai il gioco era andato troppo avanti per qualsiasi ripensamento…

Sopraffatto dalla cupidigia, lui le aveva cercato le labbra con le sue in un bacio famelico, insinuandole la lingua nella bocca senza alcun preambolo, come se fosse suo diritto farlo. Trovarla arrendevole lo aveva infiammato ancora di più, tanto che le aveva strappato la biancheria. Un gesto concitato, un rumore di stoffa lacerata e il sussulto di lei nella notte.

Con lo stesso impeto, Desmond si era slacciato i pantaloni liberando il membro, duro e turgido di desiderio incontenibile. Ma poi, proprio sul più bello, quando stava per affondare dentro di lei con la stessa sfacciataggine con cui si era appropriato della sua bocca, una voce maschile li aveva impietriti.

“Gattina? Gattina, dove sei?”

Dalle labbra di lei era sfuggito un sospiro esasperato, mentre gli piazzava le mani sul petto per scostarlo da sé. “Mi spiace…” aveva sussurrato risollevandosi il corpetto in fretta. In un attimo, era saltata giù dalla fontana con un’agilità inaspettata, incurante dell’acqua che aveva inzuppato il vestito e che sgocciolava dappertutto. “Magari ci sarà un’altra occasione” aveva aggiunto, prima di sparire oltre l’arco della stanza a cielo aperto fra le siepi che per un istante aveva rappresentato davvero un’altra dimensione.

“Stavi facendo la cattiva ragazza, vero?” aveva domandato di nuovo la voce maschile oltre il fogliame, in un tono di divertita complicità. Una complicità femminile, quasi… La donna aveva ridacchiato. “Credevi di essere l’unico a concedersi certe piccole gioie?”

“Sfacciata.”

Un’altra risatina. “Sì, e mi piace.”

Desmond era rimasto lì in ascolto, mentre le voci si affievolivano, finché si era ritrovato solo, con l’unica compagnia della lampada a olio e della biancheria intima che le aveva strappato.

Ecco perché Patrickson si era messo a leggere quello stupido articolo dal barbiere: parlava di un ballo in maschera dove Allegra Sinclair, neosposa del noto ballerino Thomas Bell, aveva fatto scandalo. Il titolo “La signora Bell in déshabillé al ballo in maschera” aveva catturato la sua attenzione. Oh, certo, il pezzo era un’accozzaglia di pettegolezzi: raccontava di come una signora avesse rovesciato il suo punch addosso alla Bell e di come questa, con estrema nonchalance, si fosse sfilata il bolerino zuppo del costume da odalisca per ballare con l’impalpabile blusetta trasparente che indossava sotto – senza bustino, ovviamente. A corredare l’articolo c’era la foto della schiena discinta di lei mentre danzava con il marito, senza vergogna alcuna. Ma quello non era l’unico pezzo su Allegra Bell che gli era capitato di leggere. Quando i suoi occhi avevano incontrato di nuovo il nome della signora in questione in qualche giornale, la curiosità aveva sempre avuto la meglio e l’idea che Desmond si era fatto di lei era che fosse una donna disinibita, impulsiva e irrazionale. Bastava pensare che, a un ricevimento, aveva invitato la regina in persona a ballare. Anche in quel caso, l’articolo era corredato da foto, quindi non poteva essere un’invenzione sensazionalistica. E poi, lui stesso aveva sperimentato sulla propria pelle quanto la Bell fosse focosa, quando gli era caduta addosso sulla spiaggia di Blackpool. Quindi per tutte queste ragioni, per gli inequivocabili indizi emersi dalle primissime indagini e per la mancanza di un alibi, Desmond aveva ipotizzato che, in effetti, l’assassino potesse essere lei. Ma poi erano successe due cose: il medico legale aveva dichiarato che la faccia di Thomas Bell era stata sbattuta contro gli scogli con una forza eccessiva perché potesse essere riconducibile a una donna e il baronetto George Hay di Aldeston si era presentato nel suo ufficio per parlargli di Price Miller e di quanto fosse insidioso il neonato mondo delle competizioni di ballo…

Perciò ora doveva ricominciare tutto da capo. Dunque sì, aveva proprio davanti una bella gatta da pelare. Forse era anche il caso di tornare dalla signora Bell per dirle che era libera di lasciare Blackpool e di tornare a casa propria.
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L’esplosione di colori del tramonto si era appena placata per lasciare spazio a una serata color cobalto, quando Allegra decise di uscire per l’ennesima passeggiata lungo la spiaggia. Era almeno la terza della giornata. Le sembrava di impazzire chiusa in quell’albergo: avrebbe tanto voluto tornare a casa per rifugiarsi nell’intimità domestica, invece era costretta lì, sospettata come una criminale. Ma il peggio non era ciò che quel poliziotto pensava di lei, anzi, a dirla tutta non poteva importargliene di meno. La cosa peggiore erano le occhiate di compatimento, e di soddisfazione al tempo stesso, degli altri concorrenti, che la guardavano come se fossero dispiaciuti per l’accaduto quando invece, sotto sotto, ne gioivano, perché il favorito della gara era uscito dai giochi – nel più terribile dei modi, fra l’altro.

Con quale spirito avrebbe potuto anche solo pensare di non abbandonare la competizione? L’idea di trovare un nuovo partner andava contro la sua natura: indipendentemente da ciò che aveva detto il baronetto Hay, lei avrebbe avuto la sensazione di tradire Thomas, di voltargli le spalle quando non era stato nemmeno seppellito. E in fondo, Allegra nutriva ancora la segreta speranza che in qualche modo il marito sarebbe ricomparso sulla scena proprio sul più bello. Sarebbe stato molto da lui, in effetti.

Oh sì, probabilmente si trattava di una delle sue burle. Doveva essere così. Il corpo che aveva visto all’obitorio non era di Thomas, ma di qualcuno che indossava i suoi vestiti e che aveva gli stessi segni di riconoscimento. Se si potevano contraffare un documento o una firma – e come figlia di un investigatore, lei sapeva fin troppo bene quante truffe si ordissero! – si potevano contraffare anche un tatuaggio e una voglia.

— Signora Bell, purtroppo mi hanno chiesto espressamente di ricordarvi che non potete… — iniziò il concierge vedendola dirigersi verso l’uscita dell’hotel.

— Che non posso lasciare la città — lo interruppe lei sventolando una mano in un gesto annoiato. — Lo so, lo avete già sottolineato ampiamente, non vi pare? — Si riferiva alle altre due volte in cui aveva vissuto la stessa scena. — Ma come vi ho già detto prima, non credo che il divieto fosse riferito anche all’albergo — aggiunse piccata. — Sto andando di nuovo alla spiaggia.

— Sì, ma ora credo abbiate visite… — replicò l’uomo indicando un punto imprecisato del foyer, verso le stesse porte che lei avrebbe imboccato di lì a poco.

Allegra spostò lo sguardo in quella direzione e vide Patrickson dirigersi verso di lei – con il baronetto George Hay di Aldeston. Ed entrambi le tenevano gli occhi puntati addosso, il primo fastidiosamente serio, il secondo sorridente come una pasqua.

— Mia cara! — esclamò il baronetto, gioviale più che mai. — Vi avevo detto che avrei risolto tutto! Il signor Patrickson e io abbiamo preso i proverbiali due piccioni con una fava — continuò con un gran sorriso, più che mai soddisfatto di se stesso.

Allegra sentì le sopracciglia scattare all’insù e si detestò per non essere in grado di mantenere la propria impassibilità, soprattutto davanti a quell’investigatore insopportabile. Mascherò la propria sorpresa con un sorriso. — Un ottimo bottino, a quanto pare — ironizzò.

— Esattamente! — Il baronetto sembrava molto compiaciuto. — Vi ho trovato un ballerino insospettabile che nessuno conosce! E lui, frequentando l’ambiente del ballo dall’interno, potrà portare avanti le indagini in incognito.

— C-come? — Ora Allegra non sarebbe riuscita a mascherare la propria sorpresa nemmeno con tutto l’impegno al quale poteva fare appello. — Di cosa parlate, baronetto?

— Del nostro Desmond Patrickson, qui — rispose lui stringendo affettuosamente una spalla del poliziotto. — Ha studiato ballo da ragazzo, lo sapevate?

Lei si ritrovò a guardare Patrickson mentre i loro occhi si incontravano. E si incollavano. Ambra contro viola.

— Era una giovane promessa — continuò intanto il baronetto, sempre più gongolante. — Ho fatto le mie indagini anch’io. Non è così, investigatore?

Lo sguardo di Patrickson era ancora fisso in quello di Allegra quando rispose: — Ero solo un ragazzo.

— Sì, ma che ragazzo! — ribatté l’altro. — Uno dei suoi ex maestri, che fra l’altro sarà un giudice alla gara di Blackpool, ricorda con ammirazione le sue doti di cavaliere.

— Sapete davvero ballare a livello professionale? — non poté fare a meno di domandargli Allegra, stupita.

— Be’, sono passati quasi venti anni dall’ultima volta che ho ballato — minimizzò lui.

— Oh, non fate il modesto, Patrickson — lo interruppe il baronetto. — Se Morris McFay si ricorda di voi con tanto entusiasmo, significa che avevate delle potenzialità. Quindi, mia cara — aggiunse rivolto ad Allegra, sfregandosi le mani — voi avete un nuovo cavaliere per la gara e lui potrà portare avanti le sue indagini. E se volete sapere come la penso, il fatto che nessuno lo conosca, che sarà visto come il ballerino misterioso, creerà lo scompiglio perfetto per stanare l’assassino.

— Ma… ma… — protestò lei. — Ci vorranno mesi di allenamento per affiatarci e se sono passati così tanti anni dall’ultima volta che ha ballato, non credo sia più in grado di farlo, quindi… — Lasciò la frase in sospeso, come se il resto si spiegasse da sé.

— Non dobbiamo vincere la gara, signora Bell — le fece notare Patrickson, mentre il suo sguardo si induriva ancora di più. — Dobbiamo solo innervosire quei concorrenti che potrebbero aver avuto interesse a tagliare fuori vostro marito dai giochi, perché, come ha appena sottolineato il baronetto, uno di loro potrebbe essere l’assassino, sia che l’omicidio fosse premeditato o colposo, anche se la prima ipotesi è la più probabile.

Lei inclinò la testa, quasi volesse guardarlo da un’altra angolazione. — Quindi avete smesso di sospettare di me?

Il pomo di Adamo di Patrickson fece su e giù. — Sono emerse nuove prove.

Allegra incrociò le braccia sul petto. Provava l’insano bisogno di infastidirlo. — Significa che posso tornarmene a casa?

— Sì, tuttavia non lo suggerirei.

— Ah no?

— Certo che no, mia cara! — intervenne il baronetto con convinzione. — Dovete restare qui e allenarvi come se la vostra vita dipendesse da quello. A cominciare da subito, direi. Raccomando alcune giornate di studio continuato in cui aiuterete il nostro Patrickson a rispolverare le basi, poi, non appena avrete preso un po’ di confidenza come coppia, suggerirei di allenarvi insieme agli altri. Solo così potremo seminare lo scompiglio di cui parlavo prima. Dico bene, investigatore?

Meno di venti minuti dopo, Allegra entrò in una sala dell’albergo dedicata alla musica: un intero locale dove si tenevano piccoli concerti e qualche esibizione lirica. Soltanto che da quel momento, per quattro giorni a settimana, George Hay aveva affittato il posto per lei e Patrickson. Con ogni probabilità, l’albergo gliel’aveva concesso in omaggio, considerata l’influenza del baronetto, ma era comunque un gesto inaspettato che l’aveva colpita non poco. L’unica pecca era dover ballare con quell’investigatore supponente e proprio in un frangente simile, quando non aveva ancora fatto in tempo a metabolizzare ciò che era accaduto a Thomas. A essere sincera, ancora non si capacitava di ciò che stava succedendo: era stata presa proverbialmente in contropiede, altrimenti, forse, sarebbe riuscita a opporsi.

— Siete pronta, mia cara? — La voce affabile di Hay la scosse da quei pensieri, riportandola alla realtà. Il baronetto la guardava con l’entusiasmo di chi ha un piano e ci crede con tutto se stesso. — In questa terribile tragedia che vi ha colpito, ciò che stiamo facendo qui riparerà in qualche modo all’orribile torto. Sono convinto che Patrickson troverà il vero colpevole…

“Sì, certo, è proprio la persona giusta: una vera aquila nell’individuare i sospetti!” pensò lei. Deglutì per evitare di pronunciare quelle parole e si sforzò di sorridere.

— È un investigatore più che rispettato negli ambienti della polizia — stava dicendo intanto il baronetto. — Mi sono informato su di lui: ha risolto parecchi casi importanti.

Chi l’avrebbe mai detto? Era proprio vero che la fortuna spesso girava nel verso giusto per chi non la meritava.

— Ma al di là di questo, sono fermamente convinto che Thomas vorrebbe vedervi ballare a quella gara. Rinunciare non è mai stato da lui, anche in casi estremi come questo purtroppo.

Allegra deglutì, abbassando lo sguardo: questa era una verità inconfutabile. Se suo marito fosse stato lì, e per qualche ragione non avesse potuto partecipare alla gara, l’avrebbe spronata e persuasa a ballare con qualcun altro. Con ogni probabilità, si sarebbe persino dato da fare per trovarle un cavaliere sostitutivo nella cerchia degli amici che più stimava.

— Tuttavia non credo che quell’arrogante di Scotland Yard sarebbe stato la sua scelta — commentò lei prima di riuscire a fermarsi. Perché diceva sempre tutto ciò che le passava per la testa? Hay sembrava adorare quell’uomo…

Il baronetto, infatti, si schiarì la voce e, per un attimo, lei pensò che fosse sul punto di rimproverarla bonariamente. Invece lo vide sgranare gli occhi, guardando oltre le sue spalle in un’espressione imbarazzata. Al che si voltò e desiderò sprofondare. Gli occhi color ambra di Desmond Patrickson la scrutavano da sotto le sopracciglia scure, sollevate con aria di sfida.

— Credo che dovrete farvi andare bene questo arrogante, signora Bell — commentò lui senza mezzi termini.

Oh no. L’aveva sentita! Oh, be’, tanto valeva vuotare il sacco sino in fondo. — Quantomeno dovreste scusarvi per aver dato per scontato che avessi ucciso mio marito — gli disse incrociando le braccia sul petto. — E dovreste anche cercare di fare qualcosa per il vostro atteggiamento.

Ora era il baronetto Hay che sembrava voler sprofondare. — Mia cara… — azzardò con un sorriso di disagio. La sua voce si fece un sussurro udibile solo a lei. — Ho sempre ammirato la prontezza con cui esprimete le vostre opinioni, ma non mi sembra il caso di…

— Lasciatela parlare, sir Hay — intervenne Patrickson. — Evidentemente non ha capito la gravità della situazione né la fortuna che le si è presentata.

Allegra detestava quando parlavano di lei come se non fosse lì. Era una cosa che l’aveva sempre indispettita, persino da ragazzina, ai tempi in cui a farlo era suo padre.

— Sentite un po’, razza di poliziotto da strapazzo — disse piantandogli in faccia uno sguardo inferocito, mentre una vena del collo prendeva a pulsarle forsennatamente. — Forse avreste preferito che l’epilogo, durante il nostro bel momento sulla spiaggia, fosse stato diverso, altrimenti non sareste così sgradevole! È questo il problema, vero?

— Durante il vostro bel momento sulla spiaggia? — si stupì il baronetto. — Avete avuto un bel momento sulla spiaggia?

Allegra sbuffò sonoramente. — Gli sono caduta addosso. Quale idiota si stende proprio sulla battigia, dove in genere cammina la gente?

— Solo i folli camminano sulla battigia all’alba, quando ancora il sole non è sorto — ribatté Patrickson.

— E come definireste coloro che vi si stendono, allora?

— Vi prego, signori miei — intercedette il baronetto, sempre più in imbarazzo. — Allegra, so che siete ancora molto scossa per ciò che è successo a vostro marito, ma ritengo che questo approccio sia nefasto per tutti. Thomas non vorrebbe vedervi reagire così.

— Come se il problema, qui, fossi io… — borbottò lei.

— D’accordo, signora Bell — disse Patrickson mentre il suo tono si ammorbidiva. — Capisco che essere fra i sospettati, anche se per un breve lasso di tempo, non deve essere stato piacevole, ma da parte mia non c’era alcunché di personale, ve lo assicuro. Stavo solo facendo il mio lavoro e sono certo che se foste stata nei miei panni, e io nei vostri, avreste agito nello stesso identico modo.

Allegra inclinò leggermente la testa, scrutandolo. — Sarebbero delle scuse, queste?

Patrickson si strinse nelle spalle inarcando di nuovo le sopracciglia, come se la risposta fosse ovvia.

— Non lo sembrano affatto — tenne il punto lei.

— Suvvia, mia cara, siate comprensiva — intercedette di nuovo Hay. — Dopotutto il nostro Patrickson, qui, si sta adoperando con impegno per trovare il colpevole di questo atto criminoso. — Le rivolse uno sguardo significativo. — Perché non cercate di sfruttare al meglio il tempo a disposizione? Avete la sala fino alle cinque del pomeriggio.

Patrickson indicò l’interno del locale con un gesto allusivo, quasi volesse stuzzicarla, e Allegra accolse la provocazione. Non si era mai tirata indietro davanti a una sfida e non si sarebbe tirata indietro proprio ora. E poi le sarebbero bastati cinque minuti di ballo per dimostrare a quel bellimbusto che doveva abbassare la testa…

— Mi piacerebbe molto assistere — disse il baronetto — ma ho un impegno improrogabile. Posso contare sulla vostra collaborazione, mia cara?

Perché diavolo lo chiedeva a lei?

Allegra sorrise, affettata. — Certamente, baronetto. Sono una professionista, io.

Hay sorrise e gli occhi cerulei gli si illuminarono come quelli di un bambino alle giostre. — Buon lavoro, allora. Sono sicuro che nelle vostre mani Patrickson recupererà tutto ciò che gli serve sapere. E voi, mio caro investigatore, affidatevi ad Allegra. È la migliore ballerina di danze di coppia che conosca.

Lei si ritrovò a sorridere: il complimento l’aveva lusingata, ma a piacerle più di ogni altra cosa era stata la raccomandazione che Hay aveva fatto a Patrickson di affidarsi a lei. In altre parole, significava che avrebbe dovuto tenere la bocca chiusa e fare ciò che gli diceva. E stranamente l’idea la stuzzicava moltissimo.
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— D’accordo, signor Patrickson, vediamo cosa sapete fare — disse Allegra posizionando il corno di lamiera decorata del grammofono Victor V verso la sala. Quando appoggiò la puntina sul disco, le note soavi della serenata di Schubert riempirono l’aria. Rimase di spalle per qualche istante poi si voltò, senza però scostarsi dall’apparecchio, mentre l’investigatore la scrutava inclinando la testa.

— Volete esaminarmi? — domandò un attimo dopo, incredulo. — Mentre ballo da solo?

— Cosa vi aspettavate?

— L’idea del ballo di coppia è di ballare insieme.

— Sì, ma devo capire qual è il vostro livello. — Lei incrociò le braccia sul petto compiaciuta. Sapeva di essere infantile perseverando in quell’atteggiamento, ma era il suo modo di fargliela pagare.

Patrickson sospirò, la guardò con aria di sufficienza e si esibì in uno dei migliori giri a destra di valzer lento che Allegra avesse mai visto. Per certi versi fu anche più scenografico di quello di Thomas, un po’ perché Patrickson era almeno dieci centimetri più alto e aveva dieci chili di muscoli in più, un po’ perché i suoi movimenti trasudavano una potenza e una mascolinità ben diverse. — Vi basta per decidere di portare qui la vostra persona per ballare con me o avete bisogno di qualche altra dimostrazione? — le domandò frugandola negli occhi.

Arrogante sino in fondo. Be’, aveva trovato pane per i suoi denti.

Allegra sollevò la puntina dal disco e la riposizionò all’inizio, facendo ripartire la serenata. Poi, come se la provocazione le fosse scivolata addosso senza colpo ferire, si avvicinò a lui e si fermò a un paio di passi di distanza, sostenendo il suo sguardo con il mento sollevato.

Patrickson spostò il peso sulla gamba sinistra, stendendo il braccio nel tradizionale invito del cavaliere alla dama nel ballo di coppia.

Lei però, invece di accettare prendendogli la mano, rimase a guardarlo. Inclinò la testa, sollevò un sopracciglio con aria annoiata e schioccò la lingua. — E la preparazione dov’è finita? Io sono una professionista: senza un’introduzione degna di questo nome, non parto nemmeno.

Si riferiva al fatto che, sebbene il cavaliere potesse partire subito con un giro a destra diretto, un’adeguata preparazione permetteva di prendere la giusta rincorsa per dare dinamicità alla figura. E proprio questa inerzia la rendeva più scenografica e di maggiore impatto. Solo un vero esperto affrontava un giro naturale con un’introduzione.

Tuttavia, Patrickson non sembrava affatto contrariato dalla richiesta: non aveva nemmeno abbassato il braccio di invito, che continuava a tenere esteso verso di lei, con la mano sollevata. Spostò il peso sulla gamba destra, liberando così la sinistra per la partenza, e la guardò insistentemente con aria interrogativa, senza battere ciglio.

Allegra provò l’impulso di grattarsi sotto un orecchio, ma rinunciò per non mostrarsi infastidita. Invece, chinò appena il capo in un gesto di assenso e gli si avvicinò. Alzò la mano destra e afferrò la sua, sorprendendosi di trovarla così calda e accogliente. Esitò per la frazione di un istante, ma poi si sforzò di fare buon viso a cattivo gioco e azzerò la distanza che la separava da Patrickson, finché le sue costole, appena sotto il seno destro, non sfiorarono lo stesso punto della gabbia toracica di lui, nella posizione che permetteva al cavaliere di guidare la dama.

Una ballerina come lei era abituata a quel genere di contatto, eppure uno strano sfarfallio le attraversò il petto e la pancia nel momento in cui il suo corpo sfiorò quello dell’investigatore.

Percepì la sua mano destra scivolarle sotto la scapola sinistra e si ritrovò nella cornice delle sue braccia forti, stupendosi ancora una volta delle differenze con Thomas, perché quando chiuse le dita sul punto in cui il deltoide del suo nuovo partner incontrava il bicipite, si rese conto di quanto il muscolo fosse sviluppato. Lo sentiva solido e reattivo sotto il tessuto della camicia ed era… piacevole. Tutto era piacevole di quell’uomo: il suo calore, la mascolinità che emanava, persino il suo odore, di ambra e legni esotici. Per non parlare del suo aspetto…

— Siete pronta? — domandò lui.

Nel ballo difficilmente si entrava in contatto visivo, perché la dama guardava in genere a sinistra e il cavaliere dritto davanti a sé: Allegra approfittò di quella regola per evitare i suoi occhi. L’ultima cosa che desiderava era che Patrickson le leggesse nello sguardo quanto all’improvviso fosse turbata, fra l’altro da una vicinanza che per lei avrebbe dovuto essere normale!

— Non c’è bisogno che me lo chiediate — rispose con un sospiro annoiato. — Dovreste guidarmi e basta.

Già, le parole non servivano in una coppia di danza: il cavaliere guidava, la dama seguiva e si lasciava trasportare nella cornice delle sue braccia solo per sorridere al pubblico, mostrando la propria bellezza e la propria grazia. Doveva essere questo il suo unico pensiero, ecco perché era così importante affidarsi al cavaliere, che invece doveva occuparsi di tutto il resto: le direzioni, le altre coppie in pista, le figure da eseguire.

Allegra sentì Patrickson irrigidirsi quanto bastava per darle la certezza di averlo infastidito con la sua puntualizzazione e se ne compiacque. — D’accordo — mormorò lui. A quel punto, senza aggiungere altro, caricò sulla gamba sinistra per entrare in un giro a destra diretto.

Allegra si ritrovò a muoversi con lui come se ballassero insieme da una vita. Alla chiusura del terzo passo, estese la schiena e la testa, sentendo Patrickson darle tutto l’agio necessario, senza però farle venire meno il sostegno di cui aveva bisogno. C’era un’enorme specchiera veneziana lungo il lato della sala in cui stavano ballando e lei si stupì di vedere il proprio riflesso sorriderle. Oh, certo, era sempre felice quando danzava, ma non avrebbe mai immaginato di esserlo proprio mentre lo faceva fra le braccia dell’investigatore che aveva sospettato di lei.

Patrickson caricò di nuovo per eseguire la seconda parte del giro a destra, dove avrebbe dovuto lasciarla passare avanti, e di nuovo lei si sorprese di sentirlo diminuire l’ampiezza dei passi per permetterle di superarlo agevolmente. Era un cavaliere rispettoso e attento alla dama, caratteristiche che Allegra aveva riscontrato in pochi ballerini. Gli uomini che ballavano a un certo livello erano tutti delle prime donne: strafacevano, spesso mettendo in difficoltà le proprie partner. Anche Thomas a volte strafaceva. Patrickson invece era diverso: nonostante la forza che imprimeva alle azioni, aveva un controllo totale e una gentilezza innata verso l’altra metà della coppia – lei in questo caso.

Lo sentì caricare di nuovo e capì che avrebbe continuato senza dirle nulla. Be’, non poteva certo lamentarsi, non dopo avergli fatto notare che non servivano le parole. Allegra rimase in ascolto per lasciarsi guidare nel passo successivo. Si aspettava un cambio per poi eseguire una figura a sinistra, invece lui la sorprese con un nuovo mezzo giro a destra – aperto questa volta – seguito da uno spin esterno, una delle figure che lei amava di più. E la classe con cui Patrickson la eseguì e gliela fece eseguire, così lenta e flessuosa in accordo con la musica, la colpì, dandole una sensazione di complicità che proprio non immaginava. Non solo perché era difficile provarla la prima volta che si ballava con qualcuno, ma anche perché non avrebbe mai immaginato di sperimentarla proprio con un uomo per il quale, fin dal primo momento, aveva sentito un’antipatia istintiva. E invece…

— State sorridendo… — disse lui. Se si fosse fermato a questo, forse Allegra avrebbe anche ammesso di essere positivamente stupita, ma il resto della frase la infastidì oltremodo. — In effetti, avevo la netta sensazione che vi sarebbe piaciuto ballare con me.

— Non illudetevi troppo: una brava dama è abituata a sorridere sempre — ribatté senza smettere di farlo. — È la prassi per mascherare gli errori del proprio cavaliere.

Dalla maniera in cui Patrickson si irrigidì di nuovo per un attimo, lei capì di averlo urtato e si illuminò ancora di più. — Lasciate giudicare a me, se mi piace o no, anziché supporre come siete solito fare — rincarò allora. — E continuate: non basta certo qualche rotazione naturale per convincermi. Sarei curiosa di vedere come ve la cavate con quelle a sinistra.

Lui le diede appena il tempo di finire la frase, forse intuendo cosa gli stava dicendo, perché eseguì un passo di cambio immediato per poi entrare in un double reverse spin, una rotazione a sinistra che la dama effettuava con un perno di tacco. Impresse al giro più impeto del necessario, ma Allegra era troppo esperta per esserne disorientata. Anzi, usò la forza di Patrickson per ruotare sul proprio asse, all’indietro, piroettando sui tacchi con quell’energia e quella decisione che rendevano la figura più scenografica che mai. Poi, con tutto il corpo rimase in ascolto per captare la guida del cavaliere, perché l’ultima cosa che desiderava era farsi cogliere impreparata. Ma ancora una volta, la sua esperienza le permise di seguire Patrickson in una fallaway, un’altra rotazione a sinistra, fra l’altro sincopata, con quattro passi in tre tempi, e quindi più difficile.

Continuarono a ballare ininterrottamente fino a coprire tutti e quattro i lati della sala con figure più o meno complesse, mentre i loro corpi si adattavano l’uno all’altro con una complicità inaspettata, come se davvero danzassero all’unisono un ballo soltanto loro. Allegra era incollata a lui per tutta la lunghezza del busto e più di una volta ebbe l’impressione di risentire lo stesso sfarfallio nel petto e nella pancia che aveva avvertito quando si era messa in posizione all’inizio, come se all’improvviso fosse in altalena. Tuttavia, disse a se stessa che era l’eccitazione del ballo, perché in effetti i battiti accelerati e l’entusiasmo erano familiari quando danzava con qualcuno che le piaceva. Con Thomas le era successo fin dal primo momento.

Un attimo… quando ballava con qualcuno che le piaceva? A lei non piaceva Desmond Patrickson! Nemmeno un po’!

Si fermò bruscamente, staccandosi da lui per interrompere il valzer.

E il suo cavaliere le piantò in faccia uno sguardo di disapprovazione inequivocabile, mentre le guance gli si contraevano sottolineando la più completa contrarietà. — Si può sapere cosa vi prende? Nessuna dama, men che meno una professionista, interrompe un ballo di sua iniziativa.

Allegra sapeva che aveva ragione. In una coppia di danza, la donna non prendeva decisioni: non era il suo ruolo. E in molti casi, valeva la stessa cosa anche nella vita reale, purtroppo, dove fin troppo spesso le mogli erano ancora assoggettate al volere del marito e le figlie a quello dei padri. Ma per lei era diverso. Una delle poche cose buone che doveva a suo padre era la propria autonomia mentale. E sì, aveva dovuto sposarsi, ma almeno era stata così brava, o fortunata, o entrambe le cose, da trovarsi un marito che l’aveva lasciata libera, anche se poi, nel ballo, aveva sempre preteso il rispetto delle regole. Del resto, persino Allegra lo pretendeva da se stessa. Ma anche se Patrickson aveva ragione, anche se era vero che non avrebbe dovuto interrompersi di sua iniziativa, non gli avrebbe mai dato la soddisfazione di ammetterlo. — Certo che può farlo! — ribatté infatti. — Soprattutto se possiede un buon motivo! Inoltre non siamo a un’esibizione, ma semplicemente a una prova di allenamento, quindi, considerato che intendete guidarmi forzando qualsiasi azione come fossi un pupazzo inanimato, mi fermo eccome!

— Cosa? Io intenderei guidarvi con la forza?

— Perché? Cosa credete di aver fatto fino adesso?

— Statemi bene a sentire, signora Bell. — Lui incrociò le braccia sul petto e continuò a scrutarla con insistenza, quasi volesse smascherarla. — Detesto questa pagliacciata più di quanto la detestiate voi. A differenza vostra, che sembrate sguazzare nel mondo dorato del ballo come la regina delle regine, io non lo sopporto e sono ben contento di esserne uscito.

Allegra fece per interloquire, ma lui sollevò una mano per bloccarla prima che potesse anche solo proferire parola.

— Se sono qui a ballare con una professionista come dite di essere — già a questo punto, lei si rese conto di avere la bocca spalancata per l’indignazione e la richiuse di scatto, mentre Patrickson continuava imperterrito — è solo perché voglio risolvere il caso, che fra l’altro vi tocca personalmente. La maggior parte della gente ha scelto un lavoro serio anziché sfavillare da un ricevimento all’altro. Quindi…

Allegra non ci vide più dalla rabbia e lo interruppe, questa volta senza permettergli di fermarla. — Come osate giudicare ciò che faccio? E proprio voi venite a parlarmi di lavoro serio? Ritenete che fare l’investigatore per Scotland Yard sia più lodevole di insegnare ballo, forse? Vi credete più bravo perché incastrate qualche brutto ceffo? Be’, vi ricordo che fino a qualche ora fa sospettavate di me! Il che significa che non siete né bravo né serio! — Doveva aver colto nel segno con quelle parole, perché lo vide irrigidirsi più di quanto aveva fatto nelle altre occasioni in cui lo aveva provocato deliberatamente. Lo vide anche deglutire, ma poi, quando le rispose, era così calmo che la destabilizzò.

— Il punto non è questo — le disse mentre gli occhi color ambra gli si assottigliavano.

— Ah no? — contrattaccò lei. — E quale sarebbe il punto?

— Il punto è che se volete che questa cosa funzioni — ribatté senza battere ciglio, indicando prima lei e poi se stesso come a sottintendere la loro strana alleanza — dovreste smetterla di ostacolarmi.

— Io vi ostacolerei?

— Fate di tutto per rendermi la vita difficile — le rispose con una schiettezza disarmante. — È da quando avete cominciato a ballare con me che vi impegnate in questo senso. E la vostra interruzione di un attimo fa è solo l’ultima dimostrazione che ho ragione. Quindi, torno a ripeterlo, se volete che la strategia del baronetto funzioni, ballate e smettetela con i vostri giochetti.

Allegra sentì la rabbia infiammarle il viso. Detestava l’idea di essere arrossita davanti a quell’uomo. — Io non faccio alcun giochetto, signor Patrickson — ribatté piantandogli in faccia uno sguardo risentito.

— Vi comportate come una bambina offesa solo perché, per qualche istante, ho sospettato di voi. Ma mettetevi nei miei panni. Cos’avrei dovuto fare, considerate le evidenze?

— Aspettare prima di presumere? — suggerì lei.

— Presumere fa parte del mio lavoro. Mi sono già scusato, ma rinnovo le mie scuse per aver sospettato di voi, se questo può farvi sentire meglio, tuttavia…

— Io non ho bisogno delle vostre scuse per sentirmi meglio — lo interruppe Allegra.

— Bene — tagliò corto lui, sempre più innervosito, a giudicare dalla contrarietà che gli si leggeva negli occhi. Era quasi inconcepibile che uno sguardo così caldo e carezzevole potesse essere tanto severo… — Allora balliamo. Senza interruzioni, magari.

Allegra tornò ad avvicinarglisi, mentre il cuore le rimbombava nella gola. Era solo per la rabbia? Meglio concentrarsi su altro. — Voi non forzate. E comunque prima mi sono fermata perché ho rischiato una storta.

— Una storta, eh?

Oh, era scettico? Be’, problema suo. Questa volta non si sarebbe indispettita, perché era esattamente ciò che quel bellimbusto cercava di fare: innervosirla. Al che sbatté gli occhi e sorrise, angelica. — La mia caviglia sinistra è indebolita da una brutta caduta da bambina. Una ragione in più per non strattonarmi, anche perché non ce n’è alcun bisogno. Sono molto abile a seguire un uomo nel ballo, sempre che mi sappia guidare a dovere.

— Non l’avrei mai detto — borbottò lui per tutta risposta, sollevando di nuovo la mano sinistra per invitarla, sebbene nel suo sguardo sembrava esserci più una sfida che altro. Tuttavia, Allegra ignorò la punzecchiatura per la seconda volta e gli sorrise.

— Sono troppo intelligente per lasciarmi trascinare nei vostri giochetti — asserì congiungendo la propria mano con la sua. Il modo in cui lui la strinse le piacque, forse più di quanto le era piaciuto la prima volta, ma preferì ignorare anche questa sensazione per concludere il discorso. — L’ho già fatto abbastanza. Quindi sì, balliamo.
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C’era qualcosa di strano in Allegra Bell. Desmond non avrebbe saputo spiegarsi se si trattasse della nomea di donna inquieta con la quale aveva imparato a conoscerla dai rotocalchi – nomea che fra l’altro lo aveva sempre incuriosito anche troppo – oppure se fosse il caratterino di cui la signora aveva dato prova fin dal primo momento, sulla spiaggia, o ancora se potesse imputarsi all’innata sensualità che la accompagnava… Già, perché quella donna possedeva una carica seduttiva della quale sembrava quasi ignara. Aveva avuto modo di sperimentarlo sulla propria pelle già quando gli era caduta addosso in riva al mare, o forse persino prima, dalle foto sui giornali. Ma anche ora, mentre la stringeva fra le braccia nel ballo, la sua seduttività sembrava sussurrargli come una specie di carezza che gli accendeva i sensi. Per non parlare del suo profumo… di vaniglia e lavanda. Era dannatamente inebriante, giusto per allettarlo ancora di più.

Perché era proprio questo che stava succedendo: Allegra Bell lo stuzzicava.

Era ovvio che una ballerina fosse piacente nel volto e nel personale. La danza era un’arte e, come tutte le forme d’arte, celebrava la bellezza, ma il fascino di lei non si limitava all’avvenenza fisica: era più sottile, subdolo quasi. E il fatto che gli tenesse testa con tanta caparbietà lo solleticava ulteriormente.

Quando aveva interrotto il ballo, poco prima, cominciando a lamentarsi di come lui la strattonava, aveva provato l’insano desiderio di zittirla con un bacio. O anche più di uno. Forse era proprio questo il punto: mai nella vita gli era capitato di avere a che fare con una donna così attraente, ma al tempo stesso forte, sagace e poco incline a compiacere l’altro sesso – eppure riuscendoci in pieno solamente con la sua presenza. Anzi, no, ne aveva incontrata una, diverso tempo prima a un ballo in maschera, ma non avrebbe potuto riconoscerla e non sapeva il suo nome…

E come quella sconosciuta che lo aveva sedotto – o quasi – Allegra Bell trasudava femminilità e sembrava alla ricerca di qualcosa. Di qualcuno. Se non fosse stata sposata fino a poco prima, lui avrebbe concluso, dal suo atteggiamento corporeo, che avesse bisogno di un uomo – e in tutti i sensi.

Ma sapeva di essere influenzato da ciò che aveva letto di lei e dalle fotografie che aveva visto su quegli stupidi giornali, perché Allegra Bell non aveva bisogno di nessuno, men che meno di un uomo. Era solo un suo sciocco desiderio recondito che fosse così.

Ancora di più ora, quando lei gli era incollata per tutta la lunghezza del busto e il suo seno continuava a sfiorarlo… Desmond cominciava a sospettare che ballare con lei fosse stata una pessima idea. Comunque non le avrebbe lasciato esercitare il potere che sembrava avere su di lui, non se ne parlava proprio. L’ultima cosa che desiderava nel mezzo di un caso come quello era farsi distrarre da una donna direttamente coinvolta nell’indagine.

— Perché vi siete irrigidito? — La voce di lei lo strappò da quei pensieri.

— Irrigidito? Io non mi sono affatto irrigidito.

Allegra gli lasciò la mano sinistra per toccargli il petto, come se fosse normale farlo. — E questo come lo chiamate? — disse sottolineando con le dita i muscoli che si erano contratti. — Se vi trasformate in un pezzo di legno, è ovvio poi che mi strattoniate.

— Se continuate a farmi il solletico, c’è il rischio che mi irrigidisca davvero — ribatté lui.

— Santo cielo, Patrickson! Non ammettereste di sbagliare qualcosa nemmeno se vi pagassero.

— Perché, voi sì?

Lei lo sbirciò appena, per poi tornare a volgere gli occhi verso sinistra, nella direzione in cui guardava la dama. — Vi stupirà, ma io non ho problemi ad ammettere di aver sbagliato qualcosa.

Desmond la sentì inarcarsi al massimo in un nuovo giro a destra, premendo il petto contro il suo per estendersi, mentre di nuovo tutto il suo corpo ammiccava trasmettendogli un’energia e una tensione che andavano ben oltre quelle richieste dal ballo. Il pensiero successivo lo colse alla sprovvista, perché non poté fare a meno di chiedersi se fosse tanto malleabile anche a letto. Gli sarebbe piaciuto scoprirlo.

Si disse di smetterla, che non era lì per quello.

Non poteva certo immaginare che entro poche settimane le cose avrebbero preso una certa qual piega in questo senso…

Desmond e Allegra ballavano insieme ormai da quasi un mese e quella era la terza volta che si allenavano “in pubblico”, con gli altri concorrenti, ma lui si era accorto già in diverse occasioni di come gli avversari li guardavano. Erano a dir poco biliosi e molte coppie li fissavano per tutto il tempo del ballo con il capo inclinato e gli occhi ridotti a due fessure, come se volessero incenerirli. Soprattutto come se volessero incenerire Allegra. Oh certo, era lei la bella della coppia. Forse quando ballava con Thomas Bell si rodevano per entrambi, ma Desmond sapeva di non essere all’altezza di una ballerina del suo stampo, quindi ora era soltanto per lei se gli altri erano tanto gelosi. C’era un’invidia palese nei loro occhi, malevola nel caso delle dame, mista ad ammirazione – e ben altro – nel caso dei cavalieri… Lui sapeva fin troppo bene cosa fosse il “ben altro”, lo riconosceva anche nei propri occhi: era brama. Non si capacitava di come fosse successo, perché era sempre molto attento a tenere separato il lavoro dalle emozioni, tuttavia Allegra aveva avuto fin da subito uno strano potere su di lui, mentre l’attrazione cresceva valzer dopo valzer. O forse proprio grazie a esso. Stringerla fra le braccia e muoversi con lei sulle note della musica era un piacere che gli aveva fatto riscoprire la bellezza del ballo e adesso, a ogni allenamento, si ritrovava ad attendere con aspettativa sempre crescente il momento in cui avrebbero volteggiato insieme sulla pista. Ma ovviamente non era solo il ballo: sentire il corpo di quella donna contro il suo era allettante, una tentazione continua. Era come danzare con la seduzione in persona, perché ogni suo movimento, ogni sua curva erano intrisi di una femminilità dirompente, impossibile da ignorare.

Allegra Bell era esattamente questo: una calamita per gli occhi, la bramosia e l’invidia.

Tutti quegli uomini la temevano perché danzava meglio delle loro partner, ma al tempo stesso fantasticavano di poterla avere, e non solo sulla pista da ballo, ne era certo.

Durante una pausa fra un valzer e l’altro, Allegra si era assentata. Forse era andata a rinfrescarsi o a sistemarsi le scarpe. Non era l’unica dama a essere uscita dalla sala, ma era l’unica a non essersi ripresentata quando la musica, da un altro grammofono nuovo di zecca che l’albergo aveva messo a disposizione, aveva ricominciato a riempire l’aria.

— La signora Bell era con voi? — domandò a due ballerine che erano appena rientrate.

Loro si scambiarono uno sguardo e scossero la testa. — No, lei non socializza con gli altri concorrenti — replicò una.

— Si reputa troppo superiore — commentò l’altra con una punta di acidità.

Desmond sospirò ma non rispose. Attese ancora qualche minuto mentre fra alcuni degli altri cavalieri serpeggiava un giro di sguardi.

— Vi ha già scaricato, eh? — ironizzò uno di loro ridacchiando. — Andrebbe messa al guinzaglio, quella. Quel ganimede effeminato di suo marito la lasciava a briglia sciolta.

Lui lo zittì con uno sguardo di ammonimento, ma evitò di commentare. Era chiaro che Thomas non era ben visto dai suoi colleghi ballerini… Ganimede effeminato? Gli sarebbe piaciuto tanto porre qualche domanda, tuttavia sapeva di non poterlo fare. Avrebbe destato troppi sospetti. Forse la prima a cui chiedere spiegazioni era proprio Allegra Bell. Attese ancora qualche istante, ma alla fine, non vedendola rientrare, decise di andare a cercarla. Si detestò per questo, perché l’ultima cosa che desiderava era darle l’impressione che gliene importasse qualcosa. Però non stava andando da lei per quel motivo. Stava andando da lei perché avevano un piano da seguire e la prima mossa era proprio continuare a innervosire gli altri concorrenti come stavano facendo.

Bussò alla sala da bagno delle signore, ma non ottenne alcuna risposta. Provò una seconda volta, con maggiore insistenza.

— Allegra, siete lì dentro?

Di nuovo nessuna risposta…

Una cameriera stava passando nel corridoio spingendo un carrello. Veniva dalla sala da tè dell’albergo. — Conoscete la signora Allegra Bell? — le domandò. — L’avete vista, per caso?

— La ballerina?

Desmond annuì, ma la cameriera scosse la testa. — Sarà ad allenarsi, come sempre. — A quel punto si illuminò. — Dicono che abbia trovato un nuovo partner dopo la tragedia occorsa al marito… Povera donna… Erano una così bella coppia! Sempre talmente affiatati. Che gran peccato! Ma tifiamo tutti per lei, qui all’albergo. Non è come gli altri, sapete? È umile e lascia sempre mance a tutti, a differenza di molti ospiti snob, specialmente quelli della gara di ballo.

— Affiatati, dite? — Perché non approfittarne per qualche domanda? — Quindi lei e il marito andavano d’accordo?

— Oh sì. Magari andassi d’accordo così anch’io con mio marito. Erano una coppia perfetta. E credo di aver capito qual era il loro segreto, sapete?

— Davvero? — le diede spago lui.

La donna annuì. — Avevano due stanze da letto separate.

Interessante. Perciò non dormivano insieme… Lui sentì un sopracciglio sollevarsi in una nuova domanda che non ebbe nemmeno bisogno di porre.

— L’intimità forzata è la tomba dell’amore, ve lo dico io — continuò la cameriera con la sicurezza di chi ha raggiunto una convinzione comprovata. — Invece loro si guardavano sempre come se si adorassero. Chissà quanto deve essere disperata la signora. Comunque ha fatto bene a non ritirarsi dalla gara, se volete sapere la mia.

Desmond avrebbe voluto chiedere altro, ma dall’interno della sala da bagno giunse un lamento che interruppe la conversazione, al che lui e la cameriera si scambiarono uno sguardo d’intesa, mentre la donna si affrettava ad aprire la porta.

Allegra Bell era riversa a terra, sul pavimento lucido. La sua pelle di alabastro riluceva contro il marmo bianco e nero delle piastrelle. L’acconciatura raccolta si era allentata e i capelli le si erano aperti in un ventaglio di velluto scuro intorno al viso, girato di lato. Aveva gli occhi chiusi, tuttavia dalle sue labbra sfuggì un nuovo gemito.

— Santo cielo, forse si è sentita male! — esclamò la cameriera inginocchiandosi. — Non avrà sbattuto la testa?

Ma Desmond era già accosciato accanto ad Allegra e le impedì di toccarla. — Ci penso io — disse.

La donna lo guardò. — Siete un familiare? La conoscete?

— Sono il suo nuovo ballerino — ribatté lui con gli occhi fissi sul viso della Bell. — Vi dispiace andare a chiamare un dottore? Ne avete uno qui all’albergo, vero?

— S-sto bene… — sussurrò Allegra afferrandogli un polso, mentre le sue ciglia fluttuavano sugli occhi pervinca. — Niente dottore. — Desmond la sentì aggrapparsi a lui per sollevarsi, al che le fece scivolare un braccio sotto la schiena, lasciando poi che gli si appoggiasse contro le gambe.

Nel frattempo fissò la cameriera con insistenza, finché non la vide annuire e lasciare il locale per cercare un medico.

Allegra intanto prese a toccarsi una tempia, dove un bernoccolo cominciava a gonfiarsi in modo vistoso.

— Avete sbattuto? — le chiese.

— Vi sembro una che va a sbattere? Mi hanno colpito!

— C-cosa? Chi?

La Bell lo guardò come se la domanda fosse stupida. — Se lo sapessi, anche lui sarebbe mezzo tramortito. O lei.

Desmond si ritrovò a sorridere, suo malgrado, scuotendo la testa. Poi però Allegra indicò una pigna ornamentale che era rotolata sotto un lavandino. — Mi ha… mi ha colpito con quella, credo.

A quel punto, lui tornò serio. Anche più di prima. — Vi ha colpito con quella?

— Ve lo sto dicendo…

— Ma è di pietra.

— Santo cielo, Patrickson, ho avuto modo di sentirlo sulla mia testa che è di pietra!

Lui la guardò negli occhi, sempre più allarmato. — Poteva uccidervi con un oggetto del genere…

Ora lei lo fissava a bocca aperta, come se quella consapevolezza l’avesse investita all’improvviso. — Pensate davvero che…? — Fece per alzarsi, ma Patrickson la trattenne contro di sé.

— Non se ne parla proprio — le disse con una strana dolcezza che lo sorprese. — Dove pensate di andare?

La vide sollevare gli occhi su di lui e non poté fare a meno di chiedersi come facessero a essere di quel colore, fra il viola, l’azzurro e il lilla. — Dovrò pur alzarmi… soprattutto se qualcuno vuole uccidermi.

— Voi restate qui buona e brava fino a quando il dottore non vi ha dato un’occhiata — ribatté Desmond. — Finché ci sono qui io, nessuno vi farà del male, se è questo che vi preoccupa.

Allegra non sembrò averlo sentito, perché sollevò il mento, sgusciò dalla sua presa come un’anguilla e si tirò su. Lo fece aggrappandosi a lui, tanto che Desmond fu costretto ad alzarsi a sua volta per evitare che gli strusciasse il seno contro il viso più di quanto aveva già fatto senza quasi rendersene conto. O forse rendendosene conto e infischiandosene, esattamente come era successo sulla spiaggia.

— Ma voi fate sempre l’opposto di ciò che vi si dice? — domandò trattenendola contro di sé. Erano incollati per tutta la lunghezza dei loro corpi, come quando ballavano. Solo che ora non c’era il ballo a giustificare il fatto di tenerla stretta… — Come riuscite a essere così testarda?

Allegra seguitò a massaggiarsi la tempia, ma non si scostò. — È una domanda polemica? — gli chiese invece sollevando di nuovo lo sguardo su di lui.

Santo cielo, c’era da perdersi in quegli occhi!

Evitò di risponderle e anche di inspirare troppo a fondo, perché il profumo di lei continuava a disorientarlo. Fece appello alla sua capacità di concentrazione: del resto, la situazione lo richiedeva. — Vi spiace dirmi cos’è successo?

— Ero entrata a rinfrescarmi il viso — spiegò lei indicando un lavandino. — Mi ero chinata verso il rubinetto per evitare di schizzare acqua dappertutto e all’improvviso… la botta alla testa. — Si toccò di nuovo la tempia. — Purtroppo non ricordo molto altro…

— Non avete visto né sentito alcunché?

Solo a quel punto, Allegra si scostò da lui. Lo fece con lentezza e lui provò l’insano desiderio di trattenerla – per evitare che barcollasse o cadesse, ovvio. — No. Niente nello specchio, ma quel che è peggio è che non ho nemmeno sentito un benché minimo rumore.

— Direi che questo apre una rosa infinita di possibilità.

— L’istinto mi suggerisce che probabilmente è stata qualche avversaria invidiosa — ipotizzò lei. — Stento davvero a credere che qualcuno possa volermi uccidere.

— Immagino che, forse, vostro marito avesse questa stessa certezza prima di venire ucciso… — Patrickson era sicuro di averlo solo pensato, ma dal modo in cui lei lo guardò, capì di aver parlato ad alta voce. — Non preoccupatevi, Allegra — si sentì in dovere di rassicurarla. L’aveva chiamata per nome? — Prenderò ogni precauzione per garantirvi protezione. Giorno e notte.

— Se pensate di piazzare un poliziotto davanti alla porta della mia stanza, potete scordarvelo.

— Posso chiedervi per quale motivo siete così negativa? Si tratta della vostra sicurezza.

— Per prima cosa, so badare a me stessa. In secondo luogo, non intendo avere una specie di balia a cui dover rendere conto.

Desmond fece appello alla sua proverbiale pazienza, che ormai scarseggiava. — Evidentemente non avete capito la gravità della situazione: qualcuno ha appena attentato alla vostra vita.

— Forse è stato solo un dispetto — ribatté lei.

— Un dispetto, dite? Con una pigna di pietra che poteva sfondarvi la testa?

La vide deglutire. — Ma non l’ha fatto.

— Possono esserci mille spiegazioni se il malintenzionato si è dato alla fuga. Giusto per citarne un paio: io sono venuto a cercarvi e la cameriera che avete visto prima stava passando nel corridoio qui fuori con un carrello cigolante…

Allegra liquidò l’argomento con un gesto di una mano. — D’accordo, poteva andare peggio di così… — Stava per aggiungere altro, ma in quel preciso istante la porta della sala da bagno si aprì e comparvero la cameriera di poco prima, uno sconosciuto – probabilmente il dottore, a giudicare dal camice e dalla borsa rettangolare di pelle – e il baronetto George Hay di Aldeston!

Non c’era da stupirsene, considerato che spesso passava a trovare i concorrenti in allenamento nei vari alberghi di Blackpool: forse era il suo modo di motivarli.

— Allegra, state bene? — domandò l’anziano mecenate del ballo precipitandosi all’interno del locale.

— Sì… — Lei gli sorrise, rassicurante. — Sono solo un po’… ammaccata.

— Avete sbattuto, mi dicono…

Fu Desmond a rispondergli. — Si è chinata a raccogliere una forcina e, quando si è rialzata, ha urtato il lavandino.

Allegra rimase a fissarlo interdetta, ma quando lui sgranò gli occhi muovendoli impercettibilmente verso la cameriera e il dottore, sembrò capire, perché annuì.

— Vi gira la testa, signora? — domandò intanto il medico avvicinandosi a sua volta. — Mi permettete di dare un’occhiata alla ferita?

Allegra si guardò la tempia gonfia allo specchio, poi allungò il viso per farsi controllare.

— C’è una bella abrasione — valutò lo specialista mentre prendeva dalla valigetta del disinfettante, delle garze e una forbice chirurgica. — Però se mi permettete di pulire bene e togliere questo lembo superficiale di pelle, forse possiamo evitare i punti.

— Fate tutto ciò che serve, vi prego, e non preoccupatevi se dovrete darmi dei punti — sorrise lei. — Non sono una lagna. E grazie di essere accorso qui.

Il dottore terminò la medicazione in breve tempo, poi lui e la cameriera tornarono alle loro mansioni e solo allora, quando furono soli, il baronetto riprese a parlare. — Non vi siete ferita da sola, vero? Stavo venendo a salutare le coppie del Bailey’s quando ho sentito la cameriera chiedere al concierge, nel foyer, di chiamare il dottore perché la signora Bell era svenuta… Non credevo alle mie orecchie!

— Ho la sensazione che stiamo ingigantendo troppo la cosa — disse Allegra. — Come stavo dicendo al signor Patrickson, credo che sia stato semplicemente un dispetto.

Desmond prese la pigna di pietra dalla colonna su cui l’aveva risistemata e la mostrò a Hay, che strabuzzò gli occhi. — Vi hanno colpita con quella?!

— Esattamente la mia reazione.

Lei si strinse nelle spalle. — È l’unico oggetto che può far male, qui dentro. Se avessero usato un asciugamano non lo avrei neanche sentito.

— Mia cara, forse state sottovalutando la situazione — insistette il baronetto. — Vostro marito è appena stato ucciso e oggi qualcuno vi ha aggredito con un oggetto contundente. Sarebbe meglio che non restaste sola, d’ora in poi, almeno finché la situazione non sarà risolta.

Patrickson cercò gli occhi di Allegra e la guardò come a voler sottolineare di non essere l’unico a sostenere quella tesi.

Lei però non riuscì a trattenere un’espressione contrariata, che cercò di dissimulare sistemandosi la fasciatura appena fatta. — Sarebbe assurdo avere un poliziotto davanti alla porta della mia stanza, non vi pare? Darebbe anche un’impressione sbagliata agli altri concorrenti, probabilmente sarebbe controproducente persino per la gara e per il mondo del ballo che voi ci tenete tanto a promuovere.

Il baronetto sembrava impressionato da quella affermazione. Patrickson se ne rese conto dal modo in cui si lisciò i baffi con l’indice e il pollice di una mano. — La vostra disamina ha un senso… — disse infatti. — La tragedia che ha colpito vostro marito sta già generando troppi pettegolezzi: se si sapesse che qualcuno ha aggredito anche voi, potrebbe scatenarsi una sorta di psicosi. Questa gara non serve solo ad attrarre gente qui a Blackpool e incrementare il turismo, ma anche a promuovere il ballo di coppia, intorno al quale ormai cominciano a girare tanti interessi economici, non so se mi spiego.

Desmond non credeva alle proprie orecchie. — Santo cielo, sir Hay! — disse senza preoccuparsi di sembrare indignato. — Non starete parlando sul serio! La cosa più importante, in tutta questa faccenda, è trovare l’assassino del signor Bell, non cercare di incrementare gli interessi economici del ballo nonostante un fatto delittuoso!

— Mi state fraintendendo, caro signor Patrickson — ribatté Hay. — A me preme di trovare l’assassino quanto a voi. Avete interrotto il mio ragionamento prima che potessi finire. No, non vi sto rimproverando — lo rassicurò senza permettergli di interloquire come Desmond stava per fare. — Capisco la vostra indignazione, ma voi non avete idea degli interessi e dei profitti che ruotano intorno al mondo dorato della danza. Il maestro di ballo è la professione del secolo nascente, ci sono uomini che hanno già cominciato ad arricchirsi proprio grazie a questo. Thomas Bell è stato forse il primo. I ballerini del suo calibro ormai vengono pagati profumatamente per partecipare ai ricevimenti e dare lustro alla festa, per fare esibizioni nei salotti dell’alta società, per insegnare agli aristocratici, comprese la regina e tutta la nobiltà al di qua e al di là della Manica. In un anno possono guadagnare tre volte quello che guadagnate voi in due.

Desmond si era fatto qualche vaga idea al riguardo, ma non era arrivato a immaginare tanto.

— E questo è niente — continuò Hay. — Solo la costruzione della Empress Ballroom all’interno dei Winter Gardens è costata più di diecimila sterline. Riuscite a figurarvi l’attrattiva di una pista da ballo di oltre mille metri quadrati? Ogni persona che vi entra paga un biglietto, ogni persona che assiste alla gara paga un biglietto: soldi che portano soldi. E prima della Empress Ballroom, c’è la sala da ballo nella torre, la Blackpool Tower Ballroom, aperta un paio d’anni fa e già in procinto di essere rinnovata. Per non parlare degli annessi e connessi. — Il baronetto indicò con una mano l’abito di Allegra. — I vestiti, le scarpe, i costumi per le gare e le esibizioni… un giro di denaro senza fine.

— E dove girano tanti soldi — intervenne Allegra — girano anche tante persone senza scrupoli.

— Esatto — convenne Hay. — Ecco perché l’investigatore Patrickson ha comunque ragione: dobbiamo assicurarci che non corriate rischi, mia cara. Vostro marito è stato ucciso e voi siete stata aggredita. Una scorta mi sembra il minimo.

— Non potete pretendere di piazzarmi un agente alle costole.

— No, infatti. — Hay le sorrise, poi sorrise a Desmond. — Sono sicuro che il nostro Patrickson, qui, sarà ben lieto di ospitarvi.

— Come dite? — domandò lui, allibito.

— C-come, prego? — gli fece eco Allegra, nello stesso tono interdetto.

Il baronetto annuì sorridendo compiaciuto, quasi la sua idea lo convincesse sempre di più. — In questo modo, potrete sparire dall’albergo e avere tutta la protezione del caso, ventiquattro ore su ventiquattro. E nessuno degli altri concorrenti saprà dove siete finita.

— Ma… ma… io ho il mio lavoro — protestò Allegra. — Anche se mi sto preparando per la gara qui a Blackpool, continuo a dare lezioni di ballo ai miei allievi durante la settimana e ho bisogno di potermi muovere liberamente per tornare a casa, perché è lì che insegno.

— Lo so — convenne il baronetto. — Patrickson vi accompagnerà e resterà al vostro fianco, così oltre a proteggervi, potrà ascoltarvi e guardarvi insegnare: sarà un altro modo per riprendere tutti i rudimenti del ballo che ha abbandonato. Non è vero, mio caro?

— E per la gara, dove ci alleneremo d’ora in poi? — insistette lei. — Se devo sparire… — Si strinse nelle spalle, come se il resto fosse sottinteso.

— Il vecchio locale del signor McKey a Clayton-le-Moors sarebbe perfetto. — Hay sembrava avere una risposta per tutto. — Nessuno dei concorrenti che sono qui a Blackpool lo frequenterebbe mai ed è abbastanza fuori mano…

— Clayton-le-Moors? — domandò Desmond.

— È la cittadina dove vivevo con mio padre — tagliò corto Allegra. — C’è anche la sala da ballo dove insegnavo prima di… prima di incontrare Thomas, ma è troppo modesta per i partecipanti alla gara ai Winter Gardens. Nessuno di loro metterebbe mai piede in un posto come quello, e nemmeno in una cittadina come Clayton-le-Moors.

— Quindi alloggerete da Patrickson, e vi allenerete da McKey.

Desmond sollevò entrambe le sopracciglia. Ma la sua non era un’espressione interrogativa: era quella di chi si trova in mezzo alla tempesta e non sa come diavolo uscirne.
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— Non capisco perché io non possa tornare alla mia tenuta — ripeté Allegra per l’ennesima volta, osservando la casa bifamiliare squadrata in Vernon Avenue. A parte il doppio bovindo rosso e bianco, era così anonima. Persino più della casa di papà. Oh no, non era un ragionamento snob: Allegra non stava giudicando dove viveva l’investigatore di Scotland Yard che il destino sembrava averle appiccicato addosso. Soltanto non comprendeva per quale motivo non usare la sua dimora, ben più grande, più comoda e più riservata, considerato che si trovava fuori dal centro di Blackpool…

— Perché, come vi ho già spiegato, sarebbe il primo posto in cui verrebbero a cercarvi — ripeté pazientemente Patrickson, anche lui per l’ennesima volta. — È più difficile immaginare che Allegra Bell alloggi in una casa del genere, non credete?

La vicina che abitava nell’altra metà della bifamiliare si affacciò alla sua porta per guardare chi fosse arrivato e Allegra si ritrovò a sbuffare fra sé. — Più discreto, dite? — Lanciò un’occhiata significativa alla signora. — Tra qualche ora, tutta Blackpool saprà che siete qui con una donna.

— Bene, allora fugheremo ogni dubbio dicendo che siete la mia fidanzata.

— State scherzando, vero? — Allegra gli piantò in faccia uno sguardo stranito. — Non azzardatevi a mettere in giro una simile voce — gli disse, seria più che mai.

— È la soluzione più intelligente per giustificare la vostra presenza qui senza generare chiacchiere, anche perché nessuno sa che lavoro faccio, tantomeno che indago sul caso di Thomas Bell, almeno per ora. O forse preferite essere scambiata per un passatempo momentaneo?

— Come avete detto?

— Se non volete essere presentata come la mia fidanzata, la signora Gail — mosse gli occhi verso la vicina, già affaccendata a spazzare l’uscio — probabilmente la persona più pettegola di Blackpool, potrebbe pensare che mi sia trovato un piacevole intrattenimento.

— Potremmo sempre dire la verità: che sono la vostra partner di ballo e che parteciperemo alla gara di agosto…

— Non vi facevo tanto ingenua.

Allegra provò l’insano istinto di mandarlo al diavolo, invece gli regalò un sorriso affettato per il bene della signora Gail che li guardava. — Ingenua?

— Se dicessimo la verità, in città tutti saprebbero che il sostituto di Thomas Bell con cui ballerete alla gara ospita la vedova di quest’ultimo e la copertura per tenervi al sicuro salterebbe: non ci vorrebbe un genio per capire che siete qui, non credete?

— Quindi… — Non fece in tempo a finire la frase che la vicina di Patrickson decise di farsi avanti. Appoggiò la scopa contro il muro accanto alla sua porta e sorrise.

— Buongiorno, Desmond! — chiocciò.

Desmond? Lo chiamava per nome?

— Vi ho preparato la torta alle ciliegie e un pasticcio di verdure che però vi suggerisco di mangiare domani: il giorno dopo è più buono. — A quel punto, squadrò Allegra da capo a piedi e da piedi a capo, soffermandosi sulla fasciatura alla testa con aria allarmata. — Non sapevo aveste ospiti, altrimenti avrei abbondato con le porzioni.

Desmond si illuminò e le sorrise. — Grazie, signora Gail! E buongiorno a voi. Siete sempre così gentile con me. Posso presentarvi la mia…

— Sua cugina — si affrettò a intervenire Allegra. Perché diavolo non aveva detto “sua sorella”, come aveva intenzione di fare?

— Cugina? — chiese rivolta a Desmond. — La vostra ragazza è venuta già due volte oggi…

“La vostra ragazza?” Allegra stentò a trattenere la domanda spontanea che le era salita alle labbra, ma sapeva che se avesse esternato il suo interrogativo, avrebbe finito per rendere poco plausibile ciò che aveva appena detto: con ogni probabilità una cugina sarebbe stata informata delle frequentazioni di Patrickson. — Sono Allegra Sinclair — continuò allora con un gran sorriso — piacere di fare la vostra conoscenza. — Mentre allungava la mano per stringere quella della signora Gail, intravide l’irritazione di Patrickson con la coda dell’occhio. Le sembrò addirittura di avvertirla fisicamente e si compiacque di aver mandato all’aria il suo piccolo piano. Non aveva alcuna intenzione di giocare alla brava fidanzatina: bastava e avanzava essere costretta a ballare con lui e ora anche a condividere la sua abitazione! — Non preoccupatevi per la fasciatura: ho sbattuto perché sono un’eterna distratta. È solo un graffio.

Patrickson aveva ancora quell’aria contrariata quando la vicina di casa gli consegnò due tortiere, tanto che Allegra rise fra sé, ma la sua piccola vittoria durò poco, perché meno di dieci minuti dopo, quando si ritrovò all’interno della casa, lui contrattaccò, senza nemmeno preoccuparsi di posare da qualche parte le teglie. — Si può sapere perché siete sempre così oppositiva? Vi si suggerisce una cosa, fra l’altro per il vostro bene, e voi, con rigore scientifico, fate il contrario.

Allegra si toccò la fasciatura, cercando di prendere tempo. Non aveva la minima idea di come rispondere alla domanda. Già, perché era sempre così oppositiva? Con lui almeno… — Perché con voi qualsiasi compromesso è impossibile. Ed è snervante.

— Di cosa state parlando?

— Vi ho pregato in tutti i modi di lasciarmi tornare alla tenuta. Vi ho detto che vi avrei ospitato tranquillamente, che avreste avuto una stanza tutta per voi molto più comoda… — Si guardò intorno: il salotto era luminoso, grazie all’ampio bovindo che lasciava entrare la luce, ma la scala che portava al piano di sopra era angusta e le finestre che lei aveva visto da fuori lasciavano supporre delle stanze da letto minuscole. — Molto più comoda di tutta questa casa! E non ci sarebbe stata alcuna vicina curiosa a cui rendere conto.

— Ne abbiamo già parlato: se qualcuno ha intenzione di farvi del male, da voi sarebbe il primo posto dove verrebbe a cercarvi. Fra l’altro, non sono convinto che dietro l’assassinio di vostro marito e l’aggressione di oggi ci sia davvero il ballo. Ho la sensazione che il movente sia di tutt’altro genere.

Lei sbuffò, sempre più seccata. — Mi sembra di essere nel paradiso delle incongruenze. Dite che la mia tenuta è il primo posto dove mi cercheranno, però posso tornarci per le lezioni…

Patrickson cambiò posizione alle teglie che ancora teneva in mano, mentre il profumo della torta alle ciliegie si mischiava a quello del pasticcio di verdure. — Questo solo perché avete fatto una scenata all’idea di rinunciarvi, ma la cosa più sensata sarebbe stata sospenderle o spostarle da qualche altra parte.

Su questo doveva dargli ragione. Hay aveva proposto che Patrickson l’accompagnasse alla tenuta per le lezioni, ma lui si era opposto. E Allegra aveva cominciato a sbraitare che niente e nessuno avrebbe interferito con il suo lavoro.

Guardò l’uomo che le stava davanti e di nuovo si domandò come mai fosse tanto oppositiva con lui. — Perché pensavate che fossi implicata nella morte di mio marito? — gli domandò a bruciapelo fissandolo negli occhi.

— Ve l’ho già detto: dalle testimonianze raccolte, sembra che una donna sia stata vista chinarsi più volte sul corpo e poi fuggire via.

— Sì, ma perché avete pensato che potessi essere proprio io? Solo perché non avevo un alibi?

Patrickson sospirò. — Sì. E forse anche per tutto quello che si dice di voi sui giornali — ammise.

Almeno era sincero. Allegra incrociò le braccia sul petto. — Cioè che sono disinibita? Che il mio è stato un matrimonio troppo affrettato?

— Già. E che siete inquieta… tanto da sembrare disponibile.

Lei schioccò la lingua. Sapeva cosa scrivevano di lei in quegli stupidi rotocalchi. — Tutto sensazionalismo e pettegolezzi — ribatté senza distogliere lo sguardo dagli occhi di lui. — Amavo mio marito, signor Patrickson. È stato la persona migliore che mi sia capitata nella vita.

— Ma dormivate in stanze separate.

Come diavolo faceva a sapere…? E sapeva solo quello o anche il resto? No, non poteva sapere il resto… Allegra si scosse dalla propria sorpresa e attaccò. — E allora? Anche la regina e il principe Albert, finché era vivo, dormivano in camere separate. Se volete saperla tutta, mi piaceva che mi sorprendesse nel cuore della notte con… certe attenzioni! — Ma sì, se i giornali parlavano di lei in certi termini, tanto valeva confermare la tesi. — Purtroppo, però, non credo che un uomo ingessato come voi capisca quali giochetti possano esserci in una coppia affiatata quanto lo eravamo noi.

Lui si schiarì la voce. — Non era mia intenzione urtarvi e se sono stato indiscreto me ne scuso. A volte faccio qualche domanda di troppo per deformazione professionale, tuttavia, siete stata scagionata da ogni sospetto; quindi, non parliamo più di questa storia e cerchiamo di collaborare, d’accordo? Suggerirei una tregua.

— E tregua sia — sospirò lei.

— Che ne dite se vi mostro la vostra stanza?

— Forse è meglio se prima posate quelle teglie.

Pochi minuti dopo erano al piano di sopra, mentre i sospetti di Allegra trovavano conferma: il pianerottolo era microscopico e nella camera da letto che Patrickson aveva appena aperto ci stava a malapena il letto matrimoniale, che occupava gran parte dello spazio.

— Non è grande, ma è accogliente — disse lui con un mezzo sorriso, quasi si sentisse in dovere di rassicurarla. — Vi libererò l’armadio — aggiunse indicando un mobile a tre ante lungo una delle pareti.

— Liberarmi l’armadio? Quindi questa non è la stanza degli ospiti?

Lui la fissò mentre sollevava un sopracciglio. — No, è la mia.

— Cosa significa che è la vostra? Non avete una stanza degli ospiti, dunque?

— No, signora Bell. Questa è l’unica camera da letto della casa.

La situazione era persino peggiore di ciò che aveva immaginato!

— Io dormirò sul divano di sotto — continuò intanto Patrickson, come se questo sistemasse tutto.

— Ma io non dormirò nella vostra stanza!

— Non avevamo stabilito una tregua?

Allegra rise. Una risatina di scherno. — Una tregua non significa che io accetti di dormire nel vostro letto!

Per una volta, Patrickson sembrò perdere la sua proverbiale flemma. — Per tutti i diavoli, Allegra, con voi è come lottare contro i mulini a vento! Pensare che possiate essere collaborativa è un’utopia! Siete così…

— Certo che posso essere collaborativa! — lo interruppe lei, sulla difensiva, mentre si voltava a guardarlo. Desmond la fissava incredulo, quasi fosse lui quello scandalizzato. Ma la cosa che più la indispettì fu che fosse tanto vicino.

— Ah sì? Allora come intendete risolvere “collaborativamente” questa particolare circostanza?

— Dormirò io sul divano.

— Non è molto appropriato…

— Nemmeno il fatto che io sia qui lo è, non vi pare?

“Soprattutto considerato che avete una ragazza” pensò fra sé. Ma evitò di dirlo.

Per un attimo rimasero a fissarsi nello spazio angusto della porta, mentre il suo sguardo pervinca si scontrava con quello ambra di lui. Questa volta, però, fu Patrickson a sospirare. E a capitolare. — D’accordo.

Allegra aveva passato la notte a rigirarsi sul divano, nel salotto di Patrickson, riuscendo ad assopirsi solo all’alba, ma le prime luci che inondavano il locale dall’ampio bovindo la svegliarono prima che il sonno avesse definitivamente la meglio. Alla fine, lei si alzò, stizzita, chiudendosi lo scialle sopra la camicia da notte. Sollevò gli occhi verso il pianerottolo, ma il piano superiore sembrava immerso nel silenzio più assoluto… Si avvicinò alla scala, allungando il collo per cogliere qualche rumore o qualche movimento. Nulla. Patrickson doveva dormire della grossa.

Incuriosita, Allegra salì il primo gradino in punta di piedi. Quindi il secondo. E poi il terzo. Era praticamente a metà scala quando la porta di casa si aprì all’improvviso facendola voltare con un sussulto, mentre una ragazza sorridente, con una massa di capelli rossi raccolti in cima al capo, compariva nell’ingressino.

— Desmond? — domandò, radiosa. Ma poi la vide e il suo sorriso svanì, sostituito da uno sguardo interrogativo. — Oh, scusatemi… — aggiunse abbassando gli occhi per un attimo, imbarazzata. — Non sapevo che Desmond avesse compagnia…

Allegra sentiva di avere sul viso la stessa espressione interrogativa della nuova arrivata e cercò di scuotersi. — Non è come pensate… — Santo cielo, suonava come una conferma più che una smentita. — Sono solo sua… cugina? — E questo perché pareva un interrogativo anziché un’affermazione? Avrebbe dovuto essere convincente, soprattutto davanti alla fidanzata di Patrickson. Certo che gli piacevano giovani! Quanti anni poteva avere? Diciannove? Venti, forse?

Le sopracciglia della ragazza scattarono all’insù. — Sua c-cugina?

Lei sorrise e scese di nuovo di sotto, stringendosi nello scialle. — Allegra Sinclair. Molto piacere. Stavo giusto andando a svegliare Desmond. Voi siete?

— Alice Cohen — disse lei. C’era qualcosa di strano nel modo in cui la guardava. Diffidenza? O magari sospetto?

Le sorrise, sperando di essere convincente. — Desmond mi ha parlato di voi, ma non immaginavo che avesse davvero trovato una fidanzata tanto carina e deliziosa.

— Fidanzata? — Ora gli occhi di Alice erano sgranati all’inverosimile. — Sentite, signora o signorina, non so chi voi siate, ma chiaramente non siete chi dite di essere. Ora, dov’è mio cugino? Perché se non mi date subito una spiegazione, chiamo immediatamente la polizia. E restate dove siete: non azzardatevi a fare un altro passo verso di me!

Ora fu Allegra a spalancare gli occhi – e non certo per la minaccia di chiamare la polizia. — Vostro… cugino? Desmond è vostro cugino?

— Già. Quindi voi chi diavolo siete?
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Desmond si affrettò a rientrare in casa e richiuse la porta, tenendo in equilibrio il vassoio con la teiera d’argento e le tazze che si era fatto consegnare dalla sala da tè in fondo alla strada.

Alice era arrivata prima di quanto si aspettasse e lui già immaginava la miriade di spiegazioni che avrebbe dovuto dare. Allegra era ferma ai piedi della scala, stretta nel suo scialle color avorio, con i capelli scuri scarmigliati dal sonno, la fasciatura allentata intorno alla fronte e un’espressione confusa nello sguardo. Eppure, riusciva comunque a essere bellissima.

— D-desmond… — balbettò vedendolo.

A quel punto, anche Alice si voltò. — Desmond! — le fece eco.

Lui posò il vassoio sulla console all’ingresso e cercò di darsi un contegno facendo appello alla sua flemma, che purtroppo, da quando Allegra Bell si era affacciata alla sua vita, faceva cilecca a più riprese. — Non ti aspettavo così presto — disse alla cuginetta. — Ma almeno ci siamo tutti. Ero giusto andato a prendere del tè per gli ospiti. — Lanciò un’occhiata ad Allegra. — Vi siete già presentate?

— A dire il vero no — rispose Alice.

— Se solo mi aveste detto che avevate una cugina… — attaccò Allegra.

Desmond sospirò: era stanco già prima di cominciare. — Io vi avevo suggerito di dire che eravate la mia fidanzata, ma voi non avete voluto ascoltarmi…

Alice strabuzzò gli occhi, guardando prima lui e poi Allegra. — La tua fidanzata?

— Non sono la sua fidanzata! — protestò la Bell con veemenza. — Sono… sono…

— È solo un mio caso, Alice — intervenne lui fissando Allegra. La vide sollevare il mento con aria di sfida, come se la definizione non le fosse piaciuta affatto.

— Un vostro… caso? — domandò infatti, indignata.

Desmond continuò la sua spiegazione rivolto ad Alice. — È Allegra Bell, la moglie di una vittima su cui sto indagando. Ha subito un’aggressione e si temeva per la sua incolumità, quindi abbiamo pensato di tenerla qui da me per garantirle tutta la protezione necessaria. Ma siccome non è appropriato che una donna sola stia a casa di un uomo, soprattutto agli occhi di persone della generazione precedente come la signora Gail, avevo suggerito di lasciare intendere che fosse la mia fidanzata in visita da Londra. — A quel punto, spostò di nuovo il suo sguardo ambra su Allegra, mentre quello della giovane appena sopraggiunta prendeva a rimbalzare da uno all’altra. — Invece, ha preferito dire di essere mia cugina…

— Nel caso non ve ne siate accorto, io sono presente — puntualizzò lei. — Potete parlarmi direttamente.

Lui sospirò. — Signora Bell, Alice Cohen, mia cugina e assistente.

— La “vostra ragazza” di cui parlava la vicina?

— Già — mormorò lui.

Nel frattempo, Alice fissò Allegra; gli occhi sgranati ora erano pieni di apprezzamento. — Siete Allegra Bell, la ballerina? Io sono una vostra ammiratrice! — continuò con entusiasmo. L’espressione interrogativa con cui Desmond si voltò di nuovo a guardare Alice diede ad Allegra la sensazione che fosse stupito della cosa. O forse del fatto che la giovane la conosceva?

— Leggo sempre ciò che pubblicano su di voi — stava proseguendo lei. — Ma non vi avrei riconosciuta dalle foto. A ogni modo, senza trucco siete ancora più bella! E mi dispiace tanto per la vostra perdita. Però ho letto che avete trovato un altro ballerino e che parteciperete alla gara. Ben fatto! Sono certa che vostro marito approverebbe. Se fossi al vostro posto, anch’io mi rifiuterei di tirarmi indietro. Il mondo della danza ha bisogno di ballerine come voi.

— Tu non hai mai ballato, Alice… — intervenne Patrickson. Quindi era davvero sorpreso.

— Ma vorrei tanto — ribatté lei con un sorriso, timido e sognante al tempo stesso. — Ti ho anche chiesto diverse volte di insegnarmi, se ricordi, ma tu non mi hai mai preso molto sul serio. Sei sempre occupato dietro qualche caso.

— Be’, non pensavo fosse una cosa a cui tenevi davvero. — Sorrise. — Anche tu sei sempre occupata con i miei casi!

Allegra non avrebbe saputo dire perché decise di intervenire, ma provò l’insano impulso di farlo. — Posso insegnarvi qualcosa io — propose, sorprendendo prima di tutti se stessa.

Alice si illuminò come una bambina alle giostre. — Davvero? Davvero lo fareste? Voi, Allegra Bell, insegnereste a me?

— Perché no? Insegno a molte persone.

Per quanto riguardava Patrickson, doveva essere stato preso in contropiede, perché una volta tanto taceva.

— Sembra che i nuovi maestri insegnino esclusivamente ai ballerini di buon livello… io non so nemmeno la differenza fra un valzer e un tango.

Allegra sorrise. — Oh, forse i nuovi maestri snob, di certo non io. Parecchi dei miei allievi non hanno mai mosso un passo, quindi… — Si strinse nelle spalle, come a voler sottolineare che il resto era scontato. E in quel preciso istante le venne in mente Richard, al che un’idea iniziò a prendere forma dentro di lei. — Adesso che ci penso, avrei bisogno di una ballerina non troppo esperta. Anche oggi, in effetti.

— Come dite, prego?

— Uno dei miei allievi non ha una compagna — spiegò Allegra. — Impara ballando con me, certo, ma non è la stessa cosa come apprendere la guida e le varie malizie con una partner che sia al suo livello. E poi c’è il fattore motivazionale.

— Fattore motivazionale? — Questo era Patrickson, che la guardava con le sopracciglia aggrottate, come se il discorso del ballo, in quel momento, fosse surreale. E forse era così.

— Ballare con una persona della propria età che condivide la passione per un’attività tanto piacevole è di certo più interessante che ballare con la propria insegnante, non credete?

Fu proprio Alice a rispondere. — Oh, Desmond, posso provare?

— Forse dovresti chiedere a tuo padre, ma immagino…

— Io avrei lezione con Richard nel primo pomeriggio — lo interruppe Allegra. — Ricordate che ve ne ho parlato ieri, vero? — Patrickson annuì impercettibilmente e lei continuò. — Sarebbe l’occasione perfetta, fra l’altro Alice potrebbe capire se il ballo le interessa davvero o se è solo innamorata dell’idea.

La cugina di Desmond sembrava in visibilio, con i begli occhi nocciola accesi di eccitazione.

Desmond non poteva credere che sua cugina Alice fosse così emozionata mentre attendeva che arrivasse l’allievo di Allegra Bell. Sembrava una scolaretta prima di un esame, lì a spostare il peso da un piede all’altro nel suo abitino color terra di Siena. L’unica cosa che la giustificava, forse, era la sua giovane età, diciotto anni non ancora compiuti. Tuttavia, lui non si sarebbe mai aspettato che lo sfavillante mondo del ballo avesse gettato il suo incanto anche su di lei.

Erano nella grande sala ricevimenti al secondo piano della tenuta di Thomas Bell. Il pavimento di marmo intarsiato riluceva a tal punto che vi si riflettevano sia gli stucchi del soffitto sia il gasoliere centrale, tutto di cristallo, al centro del rosone intarsiato a motivi floreali. Non c’era da stupirsi che in una casa come quella fossero già stati installati i portmanteau del gas per l’illuminazione. Forse c’era persino l’elettricità.

Allegra stava preparando accanto al grammofono i dischi che avrebbe usato per la lezione, ma a un tratto si voltò a guardare Alice. — Avete un’ottima postura — disse. — E il vostro collo lungo vi aiuterà nelle estensioni. Conoscete i balli, vero?

— Valzer e tango?

— Non ci sono solo questi due, in realtà. Il ballo di coppia, quello classico e non i ritmi latinoamericani, comprende cinque danze. — Sorrise di nuovo e guardò lui. — Vogliamo vedere se il signor Patrickson è preparato? — lo stuzzicò.

Una risatina sfuggì dalle labbra di Alice. — Dai, cugino, dimostra il tuo sapere.

Desmond si ritrovò a sospirare. — Valzer lento, tango, foxtrot, valzer viennese e quickstep.

— Che è di importazione statunitense — precisò Allegra — quindi ancora poco conosciuto in Europa. Naturalmente inizieremo dal valzer lento, che io considero la base di tutti i balli. Avete una vaga idea della posizione? — le domandò poi.

Alice scosse la testa.

— Allora faremo in modo che ce l’abbiate, almeno stupiremo il nostro Richard. — Desmond si rese conto che Allegra si era voltata a guardarlo e lo stava fissando come se si aspettasse qualcosa. Infatti, a un certo punto sgranò gli occhi pervinca con fare teatrale. — Devo farvi una domanda in carta da bollo?

Al che comprese. — Intendete darle una dimostrazione? — chiese, giusto per essere certo di aver capito.

— Solo per la posizione, che poi magari potreste farle provare.

A quel punto, Patrickson si posizionò davanti ad Allegra con il braccio sinistro sollevato; lei gli prese la mano, entrò nel suo abbraccio e si estese nella mano che lui le posizionò sotto la scapola sinistra. Mentre lo faceva, sorrise ad Alice e le fece l’occhiolino.

— L’idea è che la dama sia il quadro e le braccia del cavaliere la cornice — disse. — Capite cosa intendo?

— Che la dama è la bella della coppia?

Allegra ridacchiò, ma anche Desmond non riuscì a farne a meno. — In effetti è così — disse quest’ultimo lanciando un’occhiata alla “sua” ballerina.

Richard Harding arrivò poco dopo, accompagnato dal maggiordomo. Era un giovanotto di bell’aspetto, con i capelli castani, dei magnetici occhi blu e un sorriso accattivante. Desmond si ritrovò a sorridere nel vedere Alice arrossire diverse volte in pochi minuti durante le presentazioni, ma, ancora di più, sorrise nel vedere l’espressione imbarazzata di lui quando la strinse fra le braccia per la prima volta.

Allegra girò la manovella del grammofono e fece partire il disco, mentre la musica soave del “Valzer di Musetta”, dalla Bohème di Puccini fresca di creazione, riempiva la sala.

— Lasciatevi guidare, Alice — disse dolcemente. Desmond la osservò e pensò che vederla insegnare fosse bello: lo faceva con il cuore, trasmettendo tutta la sua passione – e anche una certa poesia. Persino lui, che era arrivato a detestare il ballo, si ritrovò coinvolto dal trasporto di Allegra e dalla musica. — Ascoltate il corpo di Richard — stava dicendo lei ad Alice. — Sentite le gambe che sfiorano le vostre e il suo centro. È con esso che vi guiderà. Sarete una coppia di danza, ma chi vi guarda da fuori dovrà avere l’impressione di vedere un unico corpo con due gambe, anziché due con quattro. — Sorrise. — Dovrete essere una cosa sola, trasmettere una bellezza e una complicità tali da emozionare, da far sognare e da far venire voglia di… — si interruppe mentre cercava l’espressione più appropriata — di ballare per vivere la stessa magia che state vivendo voi.

Desmond guardò la cugina arrossire per l’ennesima volta e lanciò un’occhiata interrogativa ad Allegra, che però si strinse nelle spalle con un mezzo sorriso. — La magia di cui parlavo, appunto… — gli sussurrò sulle note del meraviglioso valzer di Puccini.
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Allegra riuscì a distrarsi durante la lezione di Richard. Insegnare e trasmettere la meraviglia del ballo le faceva sempre dimenticare qualsiasi pensiero negativo. Fra l’altro si stupì di quanto Alice fosse portata e di come la coppia sembrasse affiatata. Ma poi, quando l’ora finì e la musica scemò, lei si ritrovò a pensare a Thomas. Ancora non si capacitava che qualcuno lo avesse ucciso, che non fosse più lì, che fosse sparito per sempre dalla sua vita in un battito di ciglia. Era inaccettabile, assurdo. Eppure era vero.

La presenza di Patrickson lo confermava e ancora di più lo confermava il fatto che fosse in giro per la casa a “indagare” fra i domestici.

Alice e Richard erano rimasti a chiacchierare nella grande sala ricevimenti davanti al tè freddo e ai biscotti che una cameriera aveva portato. Allegra invece si stava cambiando, nella stanza guardaroba attigua, perché quando Desmond aveva chiesto di andare nelle cucine per fare le sue domande al personale, si era innervosita a tal punto da rovesciarsi addosso il contenuto del bicchiere che aveva in mano.

A indispettirla più di ogni altra cosa era non capire perché quell’uomo avesse bisogno di parlare con la servitù della tenuta! Insomma, come osava invadere a tal punto la sua intimità domestica? Soprattutto quando era stato appurato che lei non c’entrava niente con la morte di Thomas…

Allegra gettò il bustino bagnato a terra e si tolse la camiciola infradiciata sotto di esso, senza nemmeno preoccuparsi di andare dietro il paravento, mentre quelle considerazioni le rimbalzavano nella mente come meteore impazzite. Afferrò una camiciola pulita da uno degli armadi e cominciò a infilarla, contrariandosi ulteriormente quando l’indumento si incastrò in uno dei pettinini che le tenevano i capelli raccolti.

Era così, con le braccia sopra il capo e il seno scoperto, imprigionata nella biancheria che avrebbe dovuto scivolarle addosso, quando sentì la porta del guardaroba aprirsi.

— Oh… — L’esclamazione di stupore di Patrickson la fece reagire in un movimento concitato, che con ogni probabilità non fece altro che peggiorare la situazione. Si affrettò a voltarsi, ma sapeva di avere dato spettacolo di se stessa. Perché diavolo non aveva chiuso la porta a chiave? — Perdonatemi… non sapevo che foste qui…

— Fuori! — gli urlò addosso mentre, finalmente, la camiciola si decideva a scendere.

Uscì dal guardaroba poco dopo, inviperita – con se stessa e con Patrickson, che la scrutava in modo strano.

— Che cosa c’è? Non avete mai visto una donna in déshabillé? — attaccò.

Lo vide deglutire e serrare i denti, però quando rispose, lo fece con la sua solita flemma. — Mi dispiace davvero per ciò che è appena accaduto e mi scuso. Avrei dovuto bussare, ma pensavo foste ancora con Alice e Richard in sala ricevimenti. Se possiamo guardare oltre questo incidente, avrei bisogno di dare un’occhiata alle stanze da letto, sia la vostra, sia quella del signor Bell.

Allegra era troppo indispettita per gestire una richiesta simile. — Perché diavolo vi interessa vedere le nostre camere? — volle sapere sulla difensiva.

— Perché sto cercando indizi — rispose candidamente lui. — C’è un’indagine in corso, in caso ve ne siate dimenticata.

— E come potrei dimenticarmene? Parliamo di mio marito!

— È proprio questo il punto. A volte sembrate così distaccata che mi domando quale razza di rapporto aveste…

La rabbia che Allegra già covava le esplose sul viso in una sferzata di calore. — Come vi permettete di fare certe insinuazioni? — sibilò mentre l’emozione si propagava dalla radice dei capelli alla gola.

— Non ho fatto alcuna insinuazione, signora Bell. La mia era solo una considerazione, perché se fossi sposato, la mia vita matrimoniale sarebbe ben diversa da quella che sembravate avere voi e il signor Bell. E di sicuro non permetterei a mia moglie l’irrequietezza che manifestate e che vi fa apparire tanto disponibile.

Lo schiaffo prese forma dalle dita di Allegra come animato di vita propria. Risuonò contro la guancia sinistra di Patrickson quasi riverberandosi sulle pareti del lungo corridoio che portava alle stanze da letto. Ma mentre la sua eco scemava, l’azione si dipinse sul viso dell’investigatore in una vistosa chiazza rossa.

— Disponibile? — esclamò lei, gli occhi ridotti a due fessure. — Non vi azzardate mai più a giudicarmi!

E a quel punto accadde qualcosa che Allegra non si sarebbe mai aspettata. Patrickson l’attirò a sé con prepotenza e la baciò.

La brama esplose da ogni poro del corpo di Desmond. La vista del seno di lei in tutta la sua gloria sarebbe già stata più che sufficiente per questo, ma poi si era aggiunta quella del piccolo neo a forma di cuore, appena sotto il capezzolo destro.

Desmond non era sicuro di averlo effettivamente scorto… forse si trattava solo di un’illusione ottica, di un desiderio recondito. Un attimo dopo, tuttavia, aveva cominciato a baciarla e la bocca di lei, così arrendevole e vellutata, aveva confermato il sospetto che gli era balenato nella mente quando aveva visto la sua ospite in quella dannata stanza guardaroba, a seno scoperto, sebbene fosse stato solo un attimo. Allegra Bell era la donna del ballo in maschera!

Ricordava il suo sapore di miele e di frutta come fosse ieri, ma, più di tutto, ricordava la sensazione tattile delle sue labbra che si schiudevano in quel modo, dolce e passionale al tempo stesso. E anche se l’altra volta Allegra lo aveva baciato senza freni, lui sapeva con certezza assoluta che il bacio di adesso era della stessa persona.

All’inizio avvertì la resistenza, certo, ma in un attimo tutto di lei sembrò farsi cedevole: il corpo che si ammorbidì fra le sue braccia, la bocca che si schiuse appena assecondando il suo assalto, persino il respiro che, dopo un primo momento, lei rilasciò in una specie di sospiro. Sentirla in quel modo non fece altro che accendergli i sensi, ancora di più quando le sfiorò la lingua con la sua e Allegra rispose. Oh, dapprima fu un movimento impercettibile, tanto che lui pensò quasi di essersi sbagliato, ma poi, senza sapere come, le loro lingue si cercarono e si inseguirono. Inequivocabilmente. E danzarono insieme un ballo antico, per il quale non c’era bisogno di lezione alcuna.

Desmond era consapevole di avere un autocontrollo incrollabile, eppure le sue mani scivolarono lungo la schiena di Allegra fino ai glutei, quasi fossero animate di vita propria. Si ritrovò a saggiare la consistenza del suo sedere sodo fra le dita, che percepì nonostante l’ingombro del vestito, mentre il desiderio gli montava dentro abbattendo le riserve che pensava di avere. Non a caso, attirò Allegra a sé ancora di più, nonostante fossero già incollati, e si ritrovò a strusciare la propria erezione contro di lei nella patetica imitazione di un amplesso, sopraffatto da una brama in cui stentava a riconoscersi, accresciuta dal ricordo di quanto già l’avesse desiderata quando avevano quasi fatto l’amore in quel labirinto, tempo addietro.

Ma lo scopo di quel bacio non era quello; lo scopo di quel bacio non era lasciarsi trasportare dalla passione che lo stava infiammando, anche se lo avrebbe tanto voluto. Lo scopo di quel bacio era tutt’altro.

Infatti si staccò da lei proprio nel momento in cui la sentì sollevare le braccia, ancora appoggiate sulle sue, per cingergli il collo. — Ecco — disse. — Come vedete non vi sto giudicando: i fatti dimostrano che siete disponibile, altrimenti non mi avreste baciato.

Non si aspettava che lei lo facesse di nuovo, ma un secondo schiaffo lo colpì in pieno viso. E il fatto che gli fosse arrivato sull’altra guancia non diminuì la nuova ondata di rabbia. Forse fu proprio per questo che Desmond si sentì in dovere di continuare, senza curarsi della propria mancanza di tatto. — E questa disponibilità era ben evidente anche quando vostro marito era ancora vivo, considerato come vi siete intrattenuta con il sottoscritto durante il ballo in maschera a Drewtham Hall.

Allegra tremava come una foglia al vento dopo l’ultima affermazione di Patrickson. Fece per tirargli un’altra sberla, ma lui le afferrò il polso a mezz’aria e lo trattenne, mentre si fissavano, rabbia contro rabbia, fuoco nel fuoco.

Fu lei la prima a parlare. — Voi non sapete nulla di me o della mia vita, signore! — sibilò, pronunciando l’ultima parola come se fosse un insulto. — Dovreste vergognarvi per ciò che avete detto!

Mai si era sentita tanto umiliata e oltraggiata in vita sua. Com’era possibile che fra tutti gli uomini con cui avrebbe potuto intrattenersi a quello stupido ballo in maschera fosse capitata proprio con lui? Anzi, avesse scelto proprio lui, considerato che era stata lei a sedurlo. Ad adescarlo. Quanto era stata stupida. Inutilmente stupida, fra l’altro. La prima volta in cui provava a sperimentare un’intimità fisica con un vero uomo, come le aveva suggerito Thomas, andava a beccare proprio il poliziotto che, qualche mese dopo, avrebbe indagato sulla morte di suo marito. Era assurdo! E ora questo… questo bellimbusto la insultava come aveva appena fatto. Dopo averla baciata quasi… quasi… non potesse farne a meno!

Come diavolo era potuto succedere? Si era ritrovata fra le braccia di quell’uomo nemmeno fosse stata calamitata e non aveva fatto nulla per resistergli. Anzi, si era abbandonata al bacio, mentre l’attrazione le si era riversata nel ventre in un’ondata di calore inarrestabile che l’aveva infiammata. E quando la lingua di lui aveva accarezzato la sua, non aveva potuto fare altro che assecondarla, che accoglierla. Ma il peggio era venuto dopo, mentre le mani di lui le frugavano i glutei per attirarla a sé e farle sentire il suo membro duro attraverso i vestiti: a quel punto, il calore che l’aveva pervasa fin da subito si era irraggiato dappertutto, non solo nel ventre, ma anche nel petto e persino più giù, in mezzo alle gambe, nella sua intimità, che si era fatta liquida e bagnata, esattamente come era successo nel labirinto di siepi, o come quando fantasticava da sola. E poi, mentre ancora cercava di capire cosa stesse accadendo, lui si era scostato in quel modo per… per insultarla? Aveva insinuato che si comportasse come una donna di facili costumi!

Con uno strattone, Allegra liberò il polso che quell’uomo ancora le teneva bloccato a mezz’aria e piegò gli angoli della bocca all’ingiù, cercando qualcosa di velenoso da dirgli, ma lui parlò per primo. — Credo che dovrete spiegarmi un bel po’ di cose, signora Bell.

— Io non devo raccontarvi proprio niente! — stava esclamando Allegra dopo aver piantato in faccia a Desmond i suoi occhi pervinca. Chi diavolo aveva inventato quel colore? Era fatto per stregare, dannazione, e lui dovette ricorrere a tutto il suo buon senso per non attirarla di nuovo a sé e continuare ciò che aveva iniziato. Oh, quanto gli sarebbe piaciuto. Era la seconda volta che quella donna gli capitava fra le braccia e, in entrambe le occasioni, lui era stato a un passo da perdere il controllo. La cosa assurda era che con le altre, persino con la sua fidanzata storica che poi aveva deciso di interrompere il rapporto, non gli era mai successo. Non nello stesso modo, quantomeno. E invece con Allegra Bell era accaduto, anche quando non sapeva che lei fosse… lei, considerato che nel labirinto di siepi aveva provato l’identico trasporto. Uno come lui non si sarebbe mai intrattenuto con una sconosciuta, non era il tipo da farsi adescare, men che meno da una signora mascherata, senza sapere che faccia avesse: eppure Allegra era riuscita a sedurlo. Le era bastato sorridergli in quel modo accattivante, sfiorargli il braccio e lui aveva perso letteralmente la testa. E rischiava di perderla anche adesso, mentre aveva ancora il sapore di lei sulle labbra e la sensazione tattile delle sue curve sulle dita.

“Concentrati, per tutti i diavoli!”

— Avevate affermato che non sono più nella lista dei sospettati! — stava continuando intanto Allegra, livida come una divinità offesa. — Quindi non intendo raccontarvi proprio un bel niente!

— Invece temo che dovrete mettere da parte il vostro risentimento per essere stata smascherata…

— Smascherata?! Ma vi sentite quando parlate? — Com’era possibile che una donna infuriata fosse tanto bella? “Concentrati e ragiona con il cervello!” — Con il vostro stupido bacio, pensate di aver dimostrato che tradivo mio marito senza farmi scrupolo alcuno? È questo il punto?

— Non è così?

— Non intendo darvi spiegazioni, come ho appena detto!

Lui contrasse le mascelle e sospirò, cercando di chiamare a raccolta tutta la sua flemma che, in genere, non aveva una simile tendenza ad abbandonarlo. — Invece dovreste capire che qualsiasi particolare riguardante la vostra vita matrimoniale può essere determinante ai fini dell’indagine. — Si schiarì la voce. — Dovreste aiutarmi, pensavo fosse questo l’accordo fra noi.

— Fra noi non c’è niente, men che meno un accordo! Non siete il genere di persona con cui fare accordi. Per quanto mi riguarda, anche tutta questa farsa del ballo e della gara è sospesa! Finita! Andatevene al diavolo!

Allegra si sedette alla scrivania nello studio di Thomas, ma un attimo dopo si rialzò e prese a camminare per la stanza, come un leone in gabbia. Ancora non si capacitava che Desmond Patrickson fosse il tizio con cui si era intrattenuta al ballo in maschera, ma la cosa di cui meno si capacitava era averlo baciato! Aveva risposto al suo insulso assalto dimostrativo come se… come se non vedesse l’ora! Si era lasciata stringere e palpeggiare e gli aveva permesso di impossessarsi della sua bocca in quel modo… Al solo pensiero, il calore di poco prima tornò a riversarsi inarrestabile nel suo ventre. Se ne vergognò e si vergognò anche dello spettacolo che aveva dato di se stessa, considerato che era vedova solo da alcune settimane! Avrebbe dovuto avere tutto un altro genere di reazione se solo le cose non fossero state così… complicate.

Sbuffò, attraversando di nuovo la stanza, mentre cercava di pensare ad altro per non impazzire. Si era rintanata lì dentro nella speranza che i suoi ospiti se ne andassero quanto prima, compreso Richard. Doveva essersi preso una bella cotta per Alice se era ancora lì: di solito scappava via subito dopo la lezione, per studiare o per prendersi cura dei cavalli dei suoi clienti.

Fra l’altro avrebbe dovuto chiedergli di controllare la fiaccatura sulla schiena di Stella, la purosangue di Thomas, ma era troppo infuriata per pensarci ora. E poi, comunque, c’era Antonio, lo stalliere italiano.

Non si era ancora soffermata a ragionare sulla nuova realtà che la stava investendo: era sola adesso e avrebbe dovuto occuparsi di tutto – dalla casa al lavoro – in prima persona, cosa che non aveva mai fatto. Lei si era occupata sempre e solo di insegnare, anche dopo il matrimonio. Era Thomas che faceva il resto, era lui che pensava alla tenuta e alla promozione della loro coppia nel mondo della danza, era lui che aveva le conoscenze e gli agganci giusti che permettevano loro di essere invitati ai ricevimenti, alle esibizioni e, dopo la competizione del 4 agosto, probabilmente anche alle future gare che – ne era certa – avrebbero cominciato ad animare le sale da ballo d’Inghilterra.

Allegra sospirò portandosi entrambe le mani alle tempie. Sbirciò dalla finestra pregando di vedere la carrozza di Patrickson ripartire. Invece era ancora lì, sullo spiazzo davanti alla casa. Il nuovo sospiro che le salì alle labbra fu interrotto dal sussulto che la scosse quando qualcuno aprì la porta dello studio.

— Permesso? — Il visetto dolce di Alice comparve fra lo stipite e il battente. Doveva essere un’abitudine di famiglia, quella di non annunciarsi… — Ho bussato ma non mi rispondevate — disse la ragazza, nemmeno avesse intuito il suo pensiero. — Però vi avevo vista sgattaiolare qui dentro, quindi… — Si strinse nelle spalle lasciando la frase in sospeso. — Posso?

Allegra desiderò essere arrabbiata con lei quanto lo era con Patrickson, perché le avrebbe detto volentieri di andarsene, invece annuì. — Accomodatevi.

Alice entrò con un sorriso esitante e si richiuse la porta alle spalle. — Sembrate alterata… — disse timidamente. — E anche Desmond. È successo qualcosa?

Anche la propensione a fare troppe domande doveva essere un’abitudine di famiglia.

— Diciamo che vostro cugino ha il potere di farmi infuriare — le rispose. — Oltremodo, oserei dire.

— Quindi è successo qualcosa.

Oh sì che era successo qualcosa! Desmond Patrickson l’aveva baciata e l’aveva insultata. Ed era lo stesso uomo con cui si era intrattenuta a quel dannato ballo in maschera.

— Semplicemente ho deciso che mi ritirerò dalla gara di agosto ai Winter Gardens e che questa pagliacciata di ballare insieme a lui finisce qui.

Il sorriso esitante della giovane si fece ancora più incerto. — Per favore, Allegra, non lo liquidate.

— Come, prego?

La vide arrossire. — Se litigate con lui, non vi frequenterete più…

— È proprio questo l’obiettivo.

— Ma così io… non avrò occasione di venire qui a ballare con Ri… il signor Harding.

Santo cielo! Allora la cotta era reciproca. Allegra non riuscì a trattenere la tenerezza che le incurvò gli angoli delle labbra all’insù. — Quindi vi è piaciuto?

Alice arrossì di nuovo abbassando le ciglia sugli occhi nocciola.

— Ballare, intendo — precisò subito lei.

— Oh sì! La musica ti avvolge e, anche se non è stato immediato capire la guida, ricordare i passi, poi mi sembrava di volare!

Allegra sapeva bene di cosa stesse parlando la ragazza, perché era ciò che provava lei ogni volta in cui metteva piede su una pista da ballo. Quella magia era sempre lì, dappertutto, sul pavimento lucido, sulle note della musica, nelle luci sfavillanti dei gasolieri. E lo era ancora di più fra le braccia del cavaliere, soprattutto quando si trattava di qualcuno con cui si condivideva la propria vita. Qualcuno come Thomas.

— Siete triste? — La domanda di Alice la strappò da quelle considerazioni. — Ho detto qualcosa che vi ha turbata?

— No, cara — scosse la testa con un sospiro — semplicemente mi avete fatto venire in mente quanto mi mancherà ballare con mio marito.

— So di avervelo già detto, ma mi dispiace moltissimo per la vostra perdita. E ora che vi ho conosciuto di persona, mi dispiace ancora di più.

— Grazie, cara. Siete molto gentile.

— Posso persuadervi in qualche modo a riconsiderare la vostra decisione rispetto a Desmond? Vorrei tanto continuare a ballare e quindi spero di… — esitò — di poterlo fare affidandomi a un’insegnante come voi. Sono un’ottima allieva e imparo in fretta.

— Me ne sono accorta — convenne Allegra, divertita. — E anche Richard. Non voleva più andarsene.

Alice arrossì, ma poi tornò alla carica. — Comunque, per quanto riguarda Desmond, sta solo cercando di fare il suo lavoro, ve lo assicuro. Perciò ve lo chiedo di nuovo: potete riconsiderare la faccenda?

Lei fece per rispondere che non sarebbe tornata sui suoi passi per tanti motivi, ma la ragazza continuò a parlare. — Non è né antipatico né ingessato come sembra.

Allegra si ritrovò a ridacchiare. Quindi non era l’unica a pensare che in effetti lo fosse…

— Dico davvero. È molto serio, questo sì, e ha una propensione innata per la giustizia, come se scoprire i responsabili dei crimini su cui indaga possa raddrizzare il mondo intero in qualche modo. Però è un grand’uomo, un sognatore idealista, e tutto ciò che fa o che dice, a volte in modo troppo diretto, è sempre per una giusta causa, mi capite?

— Dovete volergli molto bene.

— Se ho un lavoro, è soltanto grazie a lui. Fosse per mio padre, dovrei essere a casa ad aspettare il miglior pretendente, come accadeva alle donne della sua generazione. Desmond lo ha convinto e ora sono la sua assistente. Ed è una cosa che mi piace moltissimo. Magari un giorno sarò un’investigatrice per Scotland Yard, chi può dirlo. Ormai i tempi stanno cambiando anche per le donne.

Allegra ripensò a quando, da ragazzina, sognava di rilevare l’attività del padre, un giorno, e diventare un’investigatrice privata a sua volta. “Non è un mestiere per una signorina” le diceva sempre papà. “Le donne devono pensare a trovare un marito e anche tu, fra qualche anno.” Lei detestava quelle parole: la facevano inviperire. Ancora di più perché, un paio di volte, era stato grazie alle sue intuizioni se papà aveva risolto brillantemente alcuni casi. In forza della propria esperienza con la mentalità del genitore, non faticava ad ammettere quanto fosse ammirevole che un uomo capisse l’esigenza di una ragazza di essere qualcos’altro nella vita, oltre a una moglie e una madre.

— Se Desmond non fosse così serio e posato, mio padre non avrebbe mai accettato di farmi lavorare per lui, anche solo per tenergli in ordine le carte e fargli qualche commissione. È un bene che sia così. Lo è anche in amore, per fortuna.

Allegra aggrottò le sopracciglia, sorpresa dall’ultima affermazione. — In amore?

— Sì, intendo dire che è serio anche in amore. Stava per sposarsi, lo sapete?

— Davvero? — Questa sì che era una cosa inaspettata.

— Sì, e purtroppo lei ha rotto il fidanzamento. Quella strega… l’avrei uccisa con le mie stesse mani, ma poi avrei rischiato che Desmond indagasse su di me.

— Se una donna rompe un fidanzamento deve pur esserci qualche motivo — non poté fare a meno di insinuare Allegra. — Quanto tempo fa è successo? — domandò. Attendeva la risposta al varco: se Patrickson era fidanzato quando si erano intrattenuti in quel labirinto di siepi, non si sarebbe risparmiata di smascherarlo e dirgli ciò che si meritava di sentire. Già pregustava il momento…

— Un anno fa — disse Alice.

“Accidenti…” Il ballo in maschera era stato a dicembre.

— Comunque non è come credete — continuò Alice. — In questo caso il “motivo” era un altro uomo. Più ricco, più nobile e con una migliore posizione sociale di Desmond.

— Oh. — Anche questo era un fatto inaspettato.

— Vi prego, Allegra, qualsiasi cosa vi abbia detto, non prendetevela così. Lui è diretto, soprattutto quando c’è di mezzo un’indagine di omicidio. E poi si vede che ha preso a cuore il caso.

“Ma davvero?” — Preso a cuore, dite?

— Be’ vi ospita, cosa che non gli ho mai visto fare, e vi accompagna fin qui, a quaranta minuti da Blackpool, solo per permettervi di fare le vostre lezioni. — Alice fece una pausa, guardandola. — Cosa potrebbe convincervi a cambiare idea? Cosa dovrebbe fare Desmond per farsi perdonare, qualsiasi cosa abbia combinato?

— Chiedere umilmente scusa? — Allegra si sorprese dell’immediatezza e della spontaneità con cui quella risposta le era salita alle labbra. — Ma non sono sicura che basti, in realtà — si affrettò ad aggiungere.

Alice sorrise e tutto il suo bel viso si accese di un entusiasmo speranzoso. — Lasciate fare a me. Ma siate indulgente con lui, d’accordo?
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Desmond seguì la cugina lungo un corridoio, al secondo piano della tenuta di campagna di Allegra Bell, chiedendosi dove stessero andando. Alice gli aveva detto soltanto che valeva la pena di dare un’occhiata anche allo studio di Thomas Bell e che pensava di sapere dove fosse ubicato…

Per quanto lo riguardava, stava ancora cercando di capire come risolvere la situazione con la padrona di casa, perché dopo l’ultima discussione – per usare un eufemismo, considerato com’era andata – aveva la sensazione di trovarsi in un’impasse e di non sapere come uscirne.

Alice gli lasciò il braccio per prendere alcuni fiori dal vaso sopra la console lungo una parete. Tamponò i gambi nel centrino e glieli schiaffò in mano. Poi, senza dargli nemmeno il tempo di domandarle cosa dovesse fare con quel mazzo, aprì una delle porte che si affacciavano sul corridoio e lo spinse dentro.

— Cerca di scusarti, d’accordo? — gli sussurrò. — Anche se non hai niente per cui farlo. — Gli sorrise e si strinse nelle spalle. — Non guasta mai e nella maggior parte dei casi appiana le cose.

Un istante dopo erano nello studio, proprio mentre Allegra Bell, nella cornice della finestra e del tendaggio di broccato lilla, si voltava a fissarlo. Il colore delle mantovane le accendeva ancora di più gli occhi di quella sfumatura pervinca che li rendeva così particolari e per un attimo i loro sguardi si frugarono, quasi parlassero un linguaggio tutto loro.

Desmond si rese conto di essersi appena lasciato sfuggire un’esclamazione e si schiarì la voce, mentre Alice prendeva in mano la situazione con la spontaneità che la contraddistingueva – e che lui le invidiava moltissimo.

— Allegra suggeriva che forse dovremmo dare un’occhiata alle carte del signor Bell… — disse come se dovessero risolvere un rebus per un qualche gioco di società anziché un caso di omicidio apparentemente spinoso.

L’aveva davvero suggerito la signora Bell? Non lo avrebbe mai immaginato.

— Allegra dice di essere stata raramente qui dentro — continuò la ragazza — quindi magari, se ci mettiamo a cercare, troveremo qualcosa… qualche indizio, giusto?

Gli occhi di Desmond erano ancora incollati in quelli di Allegra, che non sembrava avere alcuna intenzione di distoglierli. Si aspettava qualcosa?

— Volete iniziare subito o preferite parlarne? — insistette Alice con noncuranza.

Allegra incrociò le braccia sul petto. — Forse dovremmo parlarne, in effetti.

Quindi sì, si aspettava qualcosa.

— Allora vado a prendere il piatto di biscotti che spero di trovare ancora nella sala ricevimenti. Torno fra un istante, d’accordo?

Desmond avvertì su di sé l’occhiata significativa della cugina, finché questa non uscì, ma preferì continuare a sostenere lo sguardo di Allegra. Era ancora perso in quel mare pervinca quando lei sollevò un sopracciglio.

— Sarebbero per me, quelli? — domandò indicando i fiori con un cenno del mento.

Lui abbassò gli occhi sul mazzo e finalmente capì. Ecco perché Alice glieli aveva messi in mano…

— S-sì.

— Mi avete insultata nel peggiore dei modi, signor Patrickson, giungendo a conclusioni senza senso.

— Mi dispiace, signora Bell. Vi devo le mie scuse un’altra volta. — Le porse i fiori cercando di nuovo il suo sguardo.

— Pensate che basti qualche giglio, prelevato dal mio vaso per di più, per rabbonirmi? Scommetto che non è nemmeno una vostra idea.

Desmond stentò a non distogliere lo sguardo. Come faceva a essere tanto perspicace, accidenti a lei?

Allegra intanto afferrò il mazzo e lo tolse di mezzo appoggiandolo sulla scrivania di mogano. — Ho colto nel segno, non è così?

Lui sospirò, ma evitò di rispondere in modo diretto. — Ho dovuto farmi andare bene la prima cosa che mi è capitata a tiro, considerate le circostanze, ma troverò il modo di stupirvi con qualcosa di più appropriato, se solo me ne darete la possibilità. — Fece una pausa, in attesa di una reazione, ma lei rimase in ascolto. — Mettetevi nei miei panni — continuò allora. — Indago su un caso complicato che, riguardando una celebrità come il signor Bell, la stampa sta rendendo sensazionalistico. E mentre cerco di raccogliere indizi, scopro che la moglie della vittima si è intrattenuta in intimità con me non molti mesi fa, mentre agli occhi del mondo era felicemente sposata, nonostante tutta l’eccentricità della coppia in questione. — Fece un’altra pausa e la scrutò, per capire se i concetti che cercava di esprimere fossero recepiti nel modo giusto. — Premetto che non c’è giudizio nelle mie parole: sto solo enunciando i fatti. Fra l’altro, dovrei abbandonare il caso, perché sono coinvolto. Capite quanto sia in difficoltà?

— A parer mio, vi fate troppi problemi al riguardo.

— Voi dite?

Allegra si strinse nelle spalle. — Quello che c’è stato fra noi a quello stupido ballo in maschera non ha significato nulla, quindi perché preoccuparsene?

Desmond provò un inaspettato senso di fastidio davanti a quell’affermazione. — Voi dite? — ripeté. Poi si scosse per evitare di sembrare polemico. — Resta comunque da capire la stravaganza della coppia e della relazione.

— Avevamo un matrimonio di convenienza — asserì lei all’improvviso, spingendo le labbra in fuori come una bambina imbronciata. Era arrossita o era una sua impressione? Ci fu una pausa e mentre Desmond stava ancora cercando di registrare l’informazione, lei parlò di nuovo. — Thomas e io, intendo: avevamo un accordo fra noi. Era il nostro modo di essere felici.

— Quindi lui sapeva che lo tradivate?

Per un attimo, davanti alla luce negli occhi di Allegra, temette di averla offesa un’altra volta, ma poi lei annuì. — Sì. E io sapevo che lui tradiva me. Vi ricorderete che siamo stati interrotti… — Le sue iridi pervinca si rabbuiarono di nuovo per un attimo, mentre Desmond assentiva con un unico cenno del capo. — Era Thomas. Gli avevo detto dove mi avrebbe trovato, in caso di necessità, e lui è venuto a chiamarmi, perché qualcuno alla festa mi cercava e ovviamente non doveva scoprire che… Insomma, lo sapete. Ci proteggevamo, Thomas e io. Ci siamo sempre protetti.

— Fatemi capire: voi e vostro marito vi eravate sposati da meno di un anno e vi tradivate reciprocamente essendone a conoscenza?

— È scetticismo quello che sento nel vostro tono? Perché in questo caso sapete cosa potete farvene di quei fiori?

— No, nessuno scetticismo — si affrettò a rispondere lui. — Semmai curiosità: mi concederete che un matrimonio tanto libero non è la consuetudine nella nostra società. Ancora di più perché, a quanto dite, avevate entrambi cognizione dei rispettivi tradimenti.

— Che ci crediate o no, è una cosa di cui andavamo orgogliosi: fra noi almeno non c’era ipocrisia. — Allegra sembrava convinta delle proprie parole, perché lo guardava in modo aperto, ma non con aria di sfida, bensì con fierezza. E consapevolezza, anche. — Immagino sappiate quante coppie si tradiscono tenendo poi ben nascoste le rispettive scappatelle. Per non parlare degli uomini con moglie e amante fissa, o di quelli che frequentano i bordelli per trovare il piacere che non riescono ad avere nella vita matrimoniale.

— Sono perfettamente al corrente del corollario di situazioni più o meno discutibili fra le coppie sposate, che però non sono il punto in questione. Ciò che ho bisogno di capire è perché voi e Thomas Bell siate convolati a nozze, considerata la natura a dir poco eccentrica del vostro matrimonio.

— Era un’unione di convenienza. Era questa la sua natura.

— Quindi non vi amavate?

— Sì, ma a modo nostro. Eravamo amici. Amici veri, come fratello e sorella. Thomas… — Allegra sembrò cercare le parole giuste, quasi avesse paura di rivelare troppo o dire qualcosa che potesse essere male interpretato. — Lui aveva un amore impossibile per qualcuno che però non avrebbe mai potuto sposare.

— Mi avevate detto che non aveva un’amante… — Patrickson sapeva di avere uno sguardo di rimprovero negli occhi, ma non era solo quello. Forse era deluso che lei gli avesse mentito la prima volta che le aveva chiesto di un’eventuale relazione extraconiugale?

— Vorrei ricordarvi che mi avevate appena detto di sospettare di me nel foyer di un albergo affollato — gli rispose intanto Allegra, sulla difensiva come sempre. — L’ultima cosa che avrei fatto in un’occasione simile era parlarvi apertamente della vita privata di mio marito, al quale, fra l’altro, avevo promesso la massima riservatezza. E poi comunque non ho parlato di amante: ho parlato di amore.

— Chi?

— Chi cosa?

— Chi è la donna in questione?

— Non lo so — ribatté lei. Un po’ troppo affrettatamente, forse. — Non ha mai voluto rivelarmi la sua identità per evitarmi eventuali problemi. Ma aveva bisogno di una moglie per poter godere di un lascito testamentario. E io avevo bisogno di un marito perché, dopo la morte di mio padre, ero sul lastrico. Ecco il nocciolo della nostra unione.

— Queste informazioni sono importanti ai fini dell’indagine — commentò Desmond con un sospiro. — Grazie per averle finalmente condivise. Ho già fatto le mie ricerche e, per quanto vi riguarda, quello che mi dite corrisponde a ciò che è emerso…

— Avete indagato su di me?

— Vorrei ricordarvi che fino a qualche tempo fa eravate in cima alla lista dei sospettati. Quindi sì, ho dovuto indagare su di voi. Ora ditemi… davvero non avete proprio idea di chi fosse l’amore di Thomas?

— So soltanto che è sposata e che vive all’estero. In America Latina, credo.

Allegra si stava ancora domandando perché stesse parlando con Desmond Patrickson se lo aveva mandato al diavolo, quando Alice tornò nello studio, con il piatto di biscotti che, evidentemente, aveva recuperato dal carrello in sala ricevimenti.

— Eccomi — sorrise radiosa. — Oh, questi poveri fiori hanno bisogno di un vaso — aggiunse appoggiando il piattino in un angolo della scrivania.

— Potete rimetterli in quello qui fuori — sospirò Allegra. — E grazie per il pensiero, Alice.

La ragazza si sistemò una ciocca di capelli rossi sfuggita dall’acconciatura e distolse gli occhi come fosse imbarazzata, ma quando ribatté, sembrava convinta. — In realtà, ho suggerito a Desmond di usare quelli solo perché lui voleva recarsi al primo villaggio a cercare un negozio e sarebbe stata una gran perdita di tempo, considerato che dobbiamo perquisire tutto questo ufficio.

Davvero Patrickson aveva pensato di cercare un vero fioraio? Allegra ne dubitava…

— Io devo perquisire tutto questo ufficio — precisò intanto lui.

— Ma io sono la tua assistente — protestò Alice.

— E io esigo di vedere qualsiasi documento riguardi mio marito. — Non avrebbe permesso a quel poliziotto di ficcare il naso fra le carte di Thomas senza che lei sapesse esattamente cosa leggeva e dove frugava.

Purtroppo fu proprio lui a trovare la lettera. Quantomeno un pezzo di essa. Era solo un foglio, rimasto incastrato in un cassetto di un piccolo scrittoio addossato alla parete opposta alla finestra. Allegra vide Desmond sfilarlo con delicatezza per non strapparlo. Non sapeva di cosa si trattasse, ma l’istinto e la carta da lettere visibilmente personale le dissero che doveva essere importante. E soprattutto di controllare subito il contenuto.

Raggiunse Patrickson come un’aquila sulla preda, mangiucchiando un biscotto per fingere noncuranza.

— Cosa avete trovato?

Lui dispiegò il foglio e se lo rigirò fra le dita. Era scritto solo su un lato e in diversi punti l’inchiostro era più calcato, tipico di quando il pennino era più carico.

— Una missiva, credo.

Allegra gli si affiancò allungando il collo, mentre leggevano insieme, spalla a spalla.


Caro, caro amore mio,

mi sento come un leone in gabbia. Vorrei soltanto poter volare letteralmente da te. Per abbracciarti. Riabbracciarti. Per godere della tua compagnia e sorridere.

Il ricordo della nostra notte insieme è vivo nella mia mente ed è l’unica cosa che mi permette di rivivere quegli attimi meravigliosi. Continuo ad ascoltare la canzone che suonava quando ci siamo conosciuti e il mio cuore si allieta ogni volta. Per ora vivo di questo: il tuo ricordo e le note che hanno accompagnato i nostri momenti insieme.

Troveremo un modo per essere felici. Un giorno, in qualche maniera.

Purtroppo siamo schiavi delle convenzioni e



Il foglio finiva così.

Allegra non aveva mai visto quella lettera. E neanche le altre, ma sapeva esattamente di chi fosse. Si chinò subito a sfilare il cassettino dallo scrittoio per controllare se il resto della missiva fosse da qualche parte. Tolse anche un secondo cassetto, tastando all’interno, e Desmond fece lo stesso, per cui in un attimo si trovarono a frugare fianco a fianco, braccio contro braccio, mentre i loro corpi si sfioravano come se fosse la cosa più naturale del mondo.

Allegra voltò appena il viso per sbirciarlo e lui fece altrettanto, ma l’istante dopo entrambi erano di nuovo concentrati sulla ricerca, pur senza staccarsi.

— Avete trovato qualcosa? — domandò Alice, sollevando la testa dai documenti che stava esaminando, seduta alla scrivania di Bell.

— Forse — disse Patrickson — ma tu continua a scartabellare lì.

Allegra ebbe la sensazione che quella risposta fosse un modo per restare “solo” con lei, per continuare a godere della vicinanza fisica che stavano condividendo e il suo cuore, dannazione a lui, fece una capriola.

Si chinò a sfilare uno dei cassetti centrali, lo appoggiò a terra e tastò il fondo insinuando il braccio fino al gomito. Si sforzò di non cambiare espressione, quando le sue dita sfiorarono qualcosa che contrastava la regolarità del piano interno, ma non ci riuscì, perché subito Desmond la guardò con aria interrogativa.

Lei estrasse ciò che aveva trovato: una busta strappata lungo il lato più corto. L’indirizzo del mittente era parzialmente visibile in alto a sinistra e la grafia era la stessa della lettera.
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— Argentina? — Patrickson si voltò a guardarla e lei tirò un sospiro di sollievo, consapevole che la sua versione era appena stata confermata. Almeno in parte.

Si strinse nelle spalle. — Vi avevo detto che vive in America Latina… Magari, fra un po’, vi convincerete che non sono una bugiarda.

Era un sorriso quello che gli danzava agli angoli degli occhi?

— Tutto è possibile — commentò lui, osservandola. C’era una strana intensità nel suo sguardo color ambra e, per un attimo, lei ebbe la sensazione che la accarezzasse. E per la seconda volta nel giro di pochi istanti, il cuore di Allegra prese il volo…

Passarono almeno due ore nello studio di Thomas, ma a parte quell’unico foglio di missiva e la busta strappata, non trovarono altro. Tutti gli incartamenti riguardavano l’amministrazione della tenuta e della scuola di ballo. C’erano anche diversi elenchi di nominativi: quasi tutti appartenevano a personalità del mondo del ballo e della nobiltà inglese – maestri, aristocratici che avevano richiesto a Thomas qualche esibizione, potenziali allievi e contatti vari. Sì, alcuni nomi erano stranieri, ma gli indirizzi corrispondenti erano tutti europei, tranne un paio.

— Questo Jorges Salinas… — fece Patrickson. — Avete idea di chi sia?

Lei scosse la testa, ma sapeva che il cognome dell’amante di Thomas era un altro, perciò non se ne preoccupò.

— Farò qualche controllo — promise lui annotando il nome su un taccuino.

— Quindi… intendete continuare a indagare sul caso nonostante il conflitto di interessi? — gli domandò Allegra senza giri di parole.

— Quale conflitto di interessi? — si incuriosì subito Alice.

Patrickson sembrò in imbarazzo per un attimo, perché contrasse le mascelle, ma poi sorrise. — Nessun conflitto di interessi — disse frugando Allegra con lo sguardo.

Per un attimo, lei ebbe l’assoluta certezza che il suo commento di prima, quando gli aveva detto che il loro incontro al ballo in maschera non aveva significato nulla, lo avesse… punto sul vivo. Ma non era possibile, giusto? Come avrebbe potuto? Se non fossero stati interrotti, avrebbero finito per fare l’amore senza nemmeno sapere chi fossero in realtà.

— Quindi significa che continuerete anche a ballare insieme? — chiese di nuovo Alice.

Desmond si voltò verso Allegra con un sopracciglio sollevato in un’espressione interrogativa – quasi volesse sottolineare che toccava a lei rispondere, che per lui non c’erano mai stati problemi.

Lei avrebbe tanto voluto tenere il punto, dire che ballare insieme, anche soltanto ai fini dell’indagine, era una pagliacciata. Tuttavia c’era un bagliore diverso negli occhi color ambra di Patrickson. Sfida, forse? E anche qualcos’altro che non avrebbe saputo identificare. Comunque fosse, Allegra non si era mai tirata indietro davanti a una sfida. E non lo fece nemmeno adesso.

— Credo che sir Hay sarebbe molto deluso se smettessimo di ballare, considerato quanto vi state dando da fare per questa indagine. Ho dei seri dubbi che la pista delle gelosie professionali sia quella giusta, ma… — si strinse nelle spalle — tanto vale non lasciare nulla di intentato.

Alice trattenne un’esclamazione eccitata, ma fu il modo in cui Patrickson sollevò impercettibilmente gli angoli della bocca all’insù dopo la sua affermazione ad accarezzare di nuovo il cuore di Allegra.
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La sera era scesa su Blackpool nel suo incanto dorato, che tingeva il cielo di sfumature cangianti, riflettendosi nel mare davanti alla cittadina. Il colore era dappertutto, persino sulle nuvole rosee, avvolgente come un fluido che inondava ogni angolo libero, ogni anfratto, per riempirlo di calore, di luce e di magia.

La promenade di legno, sopra la spiaggia, era animata di turisti che si godevano lo spettacolo immutabile del tramonto. Dalla posizione leggermente elevata della zona in cui si trovava la casa di Patrickson, Allegra li vedeva camminare, sorridenti e felici, per lo più coppie o famigliole, e per un attimo desiderò essere lì anche lei a godere di quella bellezza con qualcuno…

— Volete passeggiare? — le domandò Patrickson di punto in bianco, nemmeno le avesse letto nella mente.

Erano appena scesi dalla carrozza dopo aver riaccompagnato Alice, ma Allegra non aveva ancora voglia di ritirarsi in casa. — Come conciliereste il fatto che non posso farmi vedere in giro con una passeggiata sulla promenade?

— Chi ha parlato della promenade? — Patrickson le sorrise. Era una delle prime volte che lo faceva, soprattutto con tanta spontaneità, e lei si ritrovò a pensare a quanto fosse affascinante con quell’espressione a illuminargli il viso. Il pensiero che fosse lo stesso uomo a cui si era quasi concessa al ballo in maschera la fece arrossire. Avvampare, per la precisione.

Dovette chiamare a raccolta tutta la noncuranza che aveva imparato a sfoderare nel ballo, quando doveva apparire sorridente e distesa anche nei momenti di confusione con le altre coppie in pista, e pregò che funzionasse. Nel frattempo cercò di concentrarsi su altro. — Allora cosa avevate in mente?

Lui indicò la grande ruota panoramica in costruzione con una mano e Allegra sussultò di sorpresa.

— Ma non è ancora stata completata… — sussurrò.

— Quindi nessuno la usa, saremo soli e, di conseguenza, voi non vi farete vedere in giro. — Si strinse nelle spalle. — È questo l’obiettivo, no?

— Non mi è chiaro come faremo a salire su una ruota la cui realizzazione non è ancora stata terminata…

— Oh, non preoccupatevi: conosco il capocantiere. E se è per questo, anche l’incaricato della costruzione, il signor Walter Bassett. Lo avete incontrato?

Allegra scosse la testa. — Sembrate avere un bel giro di agganci…

— È normale quando fai l’investigatore. Comunque, queste mie conoscenze in particolare basteranno senz’altro per un giro sulla ruota.

Meno di dieci minuti dopo, Allegra e Desmond Patrickson entravano nel cantiere della Great Wheel di Blackpool, un capolavoro di ingegneria vittoriana e ferro, che avrebbe dovuto rivaleggiare con la torre, l’altra attrattiva della cittadina.

Un uomo corpulento li accolse, sorridendo a Desmond come se avesse appena ritrovato il suo migliore amico. — Amico mio! — esultò infatti. — Come state? Che piacere vedervi! — Soltanto allora adocchiò Allegra, al che si tolse il berretto e chinò il capo in un saluto. — Signora. Salve. Uhm… — Tornò a guardare Patrickson e indicò il mezzo cerchio di ferro che si ergeva alle sue spalle. — Volevate vedere la ruota da vicino?

— Veramente volevamo salirci — rispose Desmond. Lo fece con un sorriso così accattivante che anche Allegra ne fu contagiata. Si ritrovò a guardare il capocantiere, o chiunque fosse, speranzosa come una ragazzina alle giostre. Forse aveva persino annuito per sottolineare il proprio entusiasmo.

Il tizio la guardò di nuovo, esitante. — Quindi… voi non vi fate problemi a usare l’ascensore degli operai, milady?

“Milady?”

— Perché dovrei?

— Le signore come voi di solito hanno la puzza sotto il naso per certe cose. — L’uomo dovette rendersi conto di aver fatto un’uscita infelice nello stesso momento in cui quelle parole lasciarono le sue labbra, perché un’espressione rammaricata gli si dipinse sul volto all’istante.

Lei però rise. — Le signore come me?

— Quelle dell’alta società… — precisò in un soffio torturando il berretto fra le mani. — Perdonatemi.

Oh, Allegra sapeva di possedere quella classe che distingueva una donna comune da un’aristocratica. Con ogni probabilità l’aveva acquisita grazie al ballo: orfana di madre fin da piccola, nelle lunghe giornate in cui papà lavorava, era affidata a una bambinaia che era stata una ballerina classica all’Opéra di Parigi. Aveva preso dimestichezza con le posizioni di danza prima di imparare a scrivere; poi, da ragazza, quando papà aveva svolto un lavoro per il signor McKey, aveva cominciato a prendere lezioni di ballo di coppia nel suo locale e nel giro di qualche anno era diventata la maestra della sala. La danza le aveva insegnato a muoversi, a sorridere, le aveva regalato il portamento, la grazia, persino la raffinatezza, per cui, nonostante le origini assolutamente borghesi, le persone l’avevano sempre guardata come fosse una principessa. Anche Thomas, che era abituato agli ambienti della vera aristocrazia, era rimasto colpito fin da subito dall’eleganza innata che la contraddistingueva.

Tuttavia, lei riusciva a stupirsene ancora. Come adesso. Sorrise al capocantiere. — Non c’è nulla da perdonare — lo rassicurò. — Vi rivelerò un segreto: ci sono donne modeste con la puzza sotto il naso peggio di tante signore dell’alta società e signore dell’alta società molto più umili di tante donne modeste.

Patrickson sorrideva mentre l’ascoltava, l’altro invece sembrava spiazzato. — Mi state confondendo, signora — disse infatti. — Quindi voi cosa siete?

— Io sono avventurosa, dunque la risposta è no: non mi faccio problemi a salire sull’ascensore degli operai.

— In questo caso… — L’uomo guardò Desmond, che annuì. — D’accordo, allora. Ma dovrete fare attenzione a dove mettete i piedi: la ruota è costruita solo per metà, come vedete, e ovviamente mancano le carrozze. C’è solo il ponteggio e mi dovete promettere di stare sempre accanto al signor Patrickson, d’accordo?

Tanto per cambiare… sembrava ormai la costante della sua vita.

Poco dopo, Allegra era in cima a quella che, di lì a qualche settimana, sarebbe diventata la nuova giostra della città. Non aveva mai sofferto di vertigini e quando era stata sulla torre con Thomas, a inizio giugno, non aveva avuto alcun problema, ma lì, sul ponteggio della Great Wheel in costruzione, con il vento della sera fra i capelli e l’impressione di essere sospesa nel tramonto, sentiva lo stomaco in subbuglio come non mai. Le sembrava quasi di essere in altalena. E la presenza di Patrickson non faceva altro che peggiorare le cose: lui le stava così vicino da disorientarla. Avvertiva il suo calore come quando ballavano. Anzi, forse di più, perché nel ballo avevano una ragione per essere incollati, mentre ora… Oh, certo, il capocantiere le aveva raccomandato di restargli sempre accanto, ma questo andava ben oltre. Soprattutto quando lui le fece scivolare un braccio intorno alla vita e lei non si scostò.

— Avventurosa? — le sussurrò all’improvviso, con una nota divertita nella voce che le accarezzò la guancia mentre una cascata di brividi la pervadeva.

— C-come, prego?

— Vi siete definita avventurosa…

Era un’impressione di Allegra o il suo tono si era fatto roco? Come se stesse pensando a… santo cielo! Stava pensando al loro incontro al ballo in maschera? Certo che stava pensando a quello! Non c’era da stupirsene, considerato che lei faceva altrettanto da quando aveva scoperto che Patrickson era lo stesso uomo del labirinto di siepi.

Risentì la bocca di lui sul seno; risentì la sua lingua stuzzicarle un capezzolo sino a farla gemere di piacere; risentì le mani sul fondoschiena, così esigenti e sfacciate, ma, soprattutto, risentì la propria reazione, il modo in cui il suo punto più segreto si era inondato di desiderio, in concerto con quanto stava accadendo ora solo al ricordo di quel momento…

Doveva recuperare il controllo, altrimenti avrebbe finito per pensare che il braccio di lui intorno alla vita non fosse solo “protettivo”, come davano a intendere la situazione e il luogo in cui si trovavano. La tentazione di indugiare nel suo abbraccio e abbandonarsi a lui era quasi destabilizzante, ma Allegra sapeva che, se lo avesse fatto, gli avrebbe giusto dimostrato di essere ancora più disponibile di quanto lo avesse già indotto a credere!

— Sapete che questa ruota è ispirata a quella costruita lo scorso anno per l’Esibizione Giapponese a Earls Court? — gli domandò. Che cosa stupida da dire! Parlava come una dannata guida turistica! E infatti aveva letto l’informazione proprio su un dépliant pubblicitario che parlava della Great Wheel. — Ho scoperto che hanno dovuto creare una carrozza speciale trainata da una squadra di cavalli per trasportare l’assale.

Patrickson sorrise di nuovo, accarezzandole il collo con il respiro. — Era troppo pesante per la ferrovia. Dodici metri di lunghezza per trenta tonnellate è un bell’ingombro, in effetti.

Allegra si sforzò di non chiudere gli occhi come stava per fare mentre la voce di lui le rotolava dentro. All’improvviso aveva la sensazione che tutto il suo corpo fosse calamitato da quello di Patrickson, che ogni poro, ogni anfratto fosse ricettivo e proiettato verso di lui. Deglutì e ricercò qualcosa da dire che avesse un senso. — Quando termineranno i lavori, lo sapete?

— L’idea era regalare il primo giro alla città a inizio agosto, ma considerato che siamo quasi a metà luglio e che… — indicò lo spazio vuoto sopra le loro teste, dove avrebbe dovuto esserci il resto del cerchio — manca ancora un bel pezzo, prevedo qualche piccolo ritardo sulla tabella di marcia.

— Le ruote panoramiche stanno diventando sempre più popolari — si affrettò a continuare lei con noncuranza, per evitare le pause vuote. — E questa sembra davvero imponente.

— Lo sarà infatti — confermò Desmond. — Più di sessantasette metri di altezza per trenta carrozze con una capacità di trenta passeggeri ciascuna.

Allegra guardò giù e poi su. — Quindi, qui siamo a oltre trenta metri da terra?

— Più o meno. Vi dà fastidio?

— In effetti un po’ — mentì. Era meglio riconoscere di avere le vertigini per l’altezza, anche se non era vero, piuttosto che ammettere di averle per lui! — Ma è l’aria a infastidirmi — aggiunse toccandosi i capelli frustati dal vento. Era un bene che si fosse alzato, almeno avrebbe potuto usarlo come scusa. Sorrise. — L’ho sempre detestata, fin da bambina. Mi innervosisce.

— Sta portando un temporale, fra l’altro — disse lui mentre, con la mano libera, indicava alcune nuvole violacee che la luce del tramonto rendeva ancora più cangianti e livide.

— Comunque vi devo ringraziare — ammise, voltandosi giusto per guardarlo in faccia. Capì di aver commesso un errore non appena i loro occhi si incontrarono, perché l’intensità con cui lui la stava osservando le tolse il respiro per un attimo. Per quale assurda ragione bastava che la accarezzasse con quel suo sguardo ambra per scatenarle dentro una simile tempesta di emozioni? Erano talmente viscerali, quasi le affondassero le radici nel ventre, non solo nel petto. Doveva essere colpa del fatto che lei e Patrickson erano stati in intimità a quello stupido ballo in maschera: non c’era altra spiegazione, considerato che prima di lui non aveva mai… No, meglio non proseguire in quel ragionamento. — È stata un’esperienza indimenticabile salire sulla ruota in costruzione — si sforzò di continuare. — A dire il vero, mi sono emozionata di più che durante la visita alla torre.

Sulle labbra di lui comparve un sorriso, quasi fosse… compiaciuto? — Be’, questa gita è sicuramente meno scontata rispetto alla visita alla torre.

Allegra si sarebbe persa un’altra volta nella carezza di quegli occhi ambra, se non fosse stato per il tuono che squassò il cielo all’improvviso.

— Per tutti i numi! — esclamò, trasalendo e ridendo del proprio sussulto. — Sarà una tempesta più che un temporale!

Nonostante il tettuccio retrattile della carrozza cabriolet fosse aperto, la pioggia aveva già infradiciato Allegra e Patrickson da ogni direzione. Arrivava da davanti e dai lati, ma sebbene fosse leggera, era persistente e continua, tanto che, in pochi minuti, i vestiti di entrambi si erano incollati loro addosso come una seconda pelle.

Allegra si ritrovò a sbirciare i bicipiti di Desmond contrarsi sulle redini per guidare il cavallo verso casa. La camicia bianca, ormai trasparente contro i muscoli torniti, non lasciava nulla all’immaginazione e lei si rese conto di non riuscire a staccare gli occhi: li lasciò scivolare sul deltoide fino al petto possente, su cui avrebbe fatto scorrere le mani solo per saggiarne la consistenza, e poi giù, verso il ventre, scolpito in tanti quadratini perfetti che sembravano implorare di essere toccati.

Si rese conto di fissarlo spudoratamente soltanto quando lui si voltò a guardarla. Stava guidando, quindi non poteva farlo con la stessa spudoratezza, ma le bastò incrociare i suoi occhi ambrati per un istante, vederli scendere verso la scollatura, per rendersi conto all’improvviso che anche a lei il vestito si doveva essere incollato addosso.

Abbassò lo sguardo e sussultò. Lo era eccome, e il corpetto ridotto che aveva l’abitudine di indossare quando ballava o insegnava non faceva che peggiorare la situazione, lasciando esposta alla trasparenza del tessuto bagnato una porzione di pelle a dir poco scandalosa. Si portò entrambe le braccia al petto, come per ripararsi dal freddo, ma il rossore che le pervase il viso raccontava tutta un’altra storia. — Cosa state guardando? — domandò sulla difensiva.

Lui tornò a fissarla negli occhi e si prese tutto il tempo prima di risponderle. — Voi. E voi cosa state guardando?

Oh, non aveva alcuna intenzione di essere da meno, al diavolo la timidezza. — Anch’io guardo voi.

— E perché mi guardate? — Lo chiese con l’ombra di un sorriso sulle labbra e lei si indispettì: stava cercando di metterla in imbarazzo, forse? Per fortuna, però, lui cambiò argomento senza darle il tempo di rispondere. — Avete freddo?

Allegra colse la palla al balzo. — Un po’, in effetti.

— Vi offrirei la coperta — disse indicando il plaid in un angolo del sedile — ma purtroppo è zuppa come tutto il resto. Resistete ancora qualche minuto. Fra poco saremo a casa…

Quando giunsero da Patrickson, Allegra era ancora turbata dalla piega inaspettata della serata e, soprattutto, dalle proprie emozioni, oltre che dall’imbarazzo per lo stato in cui versava, fradicia com’era.

L’ultima cosa che poteva immaginare era che, una volta in casa, la situazione a livello emotivo sarebbe peggiorata ulteriormente.
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Allegra si stava slacciando il corpetto nella sala da bagno al piano di sotto quando Patrickson aprì la porta all’improvviso. Senza bussare, naturalmente.

— Cosa diavolo…?

— Santo cielo, Allegra! — esclamò esasperato lui, richiudendo in fretta il battente. — Vi avevo detto di usare il bagno al piano di sopra — aggiunse poi, da fuori. — Possibile che facciate sempre il contrario di ciò che vi si dice?

— Quello di sopra è il vostro bagno! — protestò lei avvolgendosi in un telo. — Questo dovrebbe essere degli ospiti!

— Sì, ma il bagno di sopra ha la vasca! Pensavo voleste concedervi una piccola comodità.

— Ma non eravate andato a ricoverare il cavallo e la carrozza?

— Sì. E sono anche tornato.

— Possibile che non bussiate mai?

— Mi… mi dispiace. Vado di sopra. Scenderò solo quando mi chiamerete, d’accordo? Per non rischiare altri… inconvenienti.

— Per favore, Patrickson, toglietevi da dietro quella porta! Mi state dando il tormento!

— Considerato che non avete voluto approfittare della vasca da bagno, la userò io. Sono fradicio fino alle ossa dopo aver sistemato cavallo e carrozza.

— Non preoccupatevi e prendetevi tutto il tempo: mi troverete a leggere.

— A dopo, allora. Fate come se foste a casa vostra.

Allegra finì di tamponarsi i capelli in una salvietta, sciacquò i propri vestiti nel lavandino e li stese sulla rastrelliera degli asciugamani, poi, stringendosi il telo addosso, fece capolino dalla porta e si guardò intorno. La casa era deserta e, dalla sala da bagno di sopra, i rumori di abluzioni varie arrivavano distinti. Bene: significava che Patrickson sarebbe stato impegnato, almeno per un po’.

Soddisfatta di quel pensiero, raggiunse il divano accanto al bovindo, dove aveva sistemato la valigia con il cambio di abiti che aveva portato con sé dall’albergo, ma quando la vide, cambiò espressione.

— Oh no!

Uno dei vetri dell’infisso era stato lasciato aperto e la pioggia si era riversata sul pavimento, sul divano e, soprattutto, sul suo bagaglio, che era letteralmente zuppo. Perché diavolo aveva scelto una borsa di tela? Oh certo, era più comoda, più maneggevole e persino più alla moda, considerata la stagione estiva, ma ora era anche fradicia, come tutto il suo contenuto, ovviamente.

E Allegra non aveva niente da indossare… Guardò il telo in cui si era avvolta. Il nodo che glielo chiudeva sopra il seno sembrava precario e lei provò il bisogno istintivo di stringerlo ancora di più. Aveva bisogno di qualcosa che avesse dei bottoni. Si sarebbe fatta andare bene anche una camicia e un paio di pantaloni maschili. E doveva trovarli prima che Patrickson tornasse di sotto. Si rifiutava di farsi sorprendere di nuovo in uno stato equivoco.

Senza pensarci due volte, raggiunse la scala e si affrettò a salire in punta di piedi. Era scalza, le polacchine infradiciate erano state la prima cosa che si era sfilata. Ringraziò mentalmente il cielo di essere a piedi nudi: avrebbe fatto meno rumore, anche se, a giudicare dal gorgoglio dell’acqua al piano superiore, non sembrava una cosa di cui doversi preoccupare.

Una volta sul pianerottolo, andò dritta nella stanza di Patrickson. Voleva fare in fretta: era l’unica cosa che le importava. Aprì l’armadio e afferrò il primo paio di pantaloni che le capitò a tiro. Poi guardò nei cassetti, in cui pensava potessero esserci delle camicie ripiegate. Invece trovò dei calzini e… Un momento! E quelle? Sollevò fra le mani della biancheria femminile di seta, strappata, e si sentì arrossire fino alla radice dei capelli. Erano le sue mutande! Quelle che indossava al ballo in maschera!

Le appallottolò in un gesto concitato, nascondendole nei calzoni che aveva appena preso, e aprì l’altra anta. Ecco le camicie! Le fece scorrere cercandone una preferibilmente non bianca… c’erano state già fin troppe trasparenze per quella sera!

Ne adocchiò una grigia di flanella che poteva andare. Certo, era pesante per luglio, ma Allegra avrebbe dovuto fare buon viso a cattivo gioco.

La sfilò dall’ometto e si voltò per tornare da dove era venuta quando Patrickson comparve sulla porta. Nudo e statuario come un dio greco. Oh sì, aveva un telo intorno ai fianchi, ma era talmente minuscolo che era come se non ci fosse.

Per un attimo, la scena si congelò in una specie di fermo immagine, come quando si inserivano le diapositive in quei visori ottici che permettevano di vedere i singoli scatti. Patrickson si bloccò sulla soglia, ogni fascia muscolare tesa di sorpresa; Allegra fece altrettanto, impalata lì, con i vestiti del suo ospite – e le proprie mutande – stretti al petto, sopra il telo che la avvolgeva, e gli occhi fissi in quelli di lui.

— Cosa diavolo ci fate qui? — gli domandò non appena riuscì a scuotersi.

— Veramente questa è la mia stanza.

— Non dovevate essere nella vasca?

— Ho finito. Voi piuttosto… Cosa ci fate qui? — Un’espressione divertita gli illuminò lo sguardo e lei si sentì subito in dovere di difendersi.

— Non è come pensate.

Il bagliore di allegria nei suoi occhi si intensificò. — E come penserei?

— Vi divertite a mettermi in imbarazzo? Bene, allora mi diverto anch’io. — Sfilò le mutande dalla pila di indumenti che aveva preso in prestito e gliele sventolò sotto il naso. — Queste sono mie! Non azzardatevi mai più a prendere la mia roba!

— Vorrei rammentarvi che non conoscevo la vostra identità quando ve le ho… strappate. Altrimenti ve le avrei restituite.

— Sì, certo. Razza di feticista che non siete altro. Non azzardatevi mai più nemmeno a mettermi in imbarazzo deliberatamente!

— Non mi sembrate il tipo che si fa mettere in imbarazzo: siete nella mia stanza con solo quell’asciugamano addosso, per non parlare di come… — Si interruppe appena in tempo, ma Allegra sapeva cosa stava per dire. Fin troppo bene! Stava pensando di nuovo a come si era comportata con lui a quel dannatissimo ballo in maschera!

Al che scostò anche gli altri vestiti che teneva appallottolati al petto e glieli agitò davanti al naso. — La mia valigia è fradicia e non ho niente da mettermi! Sono venuta qui a prendere qualcosa con cui coprir… Oh!

In quel preciso istante, nell’agitazione del movimento, il nodo del telo drappeggiato intorno al petto si allentò mentre l’asciugamano scivolava giù, rivelando le sue nudità in tutta la loro gloria.

Allegra si affrettò a coprirsi stringendosi di nuovo addosso gli indumenti di Patrickson, ma il danno ormai era fatto. Lui l’aveva vista! Da capo a piedi. L’aveva vista più di quanto era accaduto in quel labirinto di siepi, e anche nel guardaroba alla tenuta, solo poche ore prima!

— Voltatevi, razza di voyeur che non siete altro!

Lui ridacchiò, anche se cercò di trattenersi. — Voi non vi siete girata e io sono nudo quanto voi.

Ora basta!

Allegra smise di guardarlo all’istante. — Voi non siete nudo quanto me! — precisò. A quel punto si avviò verso la porta come una furia, ignorando volutamente il telo da bagno che si lasciò dietro o il fatto inconfutabile che i vestiti di Patrickson la coprivano solo davanti. Superò Desmond a passo di marcia, ma mentre lo faceva, afferrò l’asciugamano intorno ai fianchi e lo strappò via. — Ora siete nudo quanto me! Però toglietevi dalla testa qualsiasi strana idea: se solo avessi subodorato la vostra antipatia, a quel ballo in maschera avrei rivolto le mie attenzioni altrove!

Quando Patrickson scese di sotto, poco dopo, Allegra era completamente vestita: si era infilata i pantaloni, che aveva dovuto rimboccare alle caviglie di almeno quindici centimetri, e la camicia, annodata in vita per evitare che la impacciasse, considerato quanto era lunga. Certo, il suo bustino era in bagno ad asciugare, ma la flanella era sufficientemente coprente per non sentirsi troppo in imbarazzo. Tuttavia, detestava indossare i capi del suo ospite: aveva la sensazione che lui le stesse addosso ancora più del solito. Inoltre, il tessuto ruvido della camicia, a diretto contatto con la pelle, continuava a sfregarle i capezzoli ed era una tortura. Doveva fare buon viso a cattivo gioco e affrontare Patrickson con la massima dignità.

Infatti, aveva l’assoluta certezza che la loro piccola discussione, se così si poteva definire, fosse solo all’inizio: la serata era appena cominciata. Ciò che non poteva immaginare era che Desmond sarebbe andato dritto al punto subito, non appena la raggiunse. Era vestito anche lui, per fortuna, ma Allegra aveva ancora davanti agli occhi l’immagine del suo corpo statuario, che sembrava ammiccare da sotto gli abiti.

— Ho la sensazione che dovremmo parlare di noi — le disse senza preamboli. Tuttavia, nel modo in cui lo fece, c’era una dolcezza disarmante che la colse alla sprovvista. Come la colse alla sprovvista il fatto che aveva usato il termine “noi”, tanto che il suo cuore traditore mancò un battito.

— C’è un noi? — domandò, pregando che il tremolio della sua voce, a un orecchio esterno, non fosse così evidente. Per essere più convincente si sforzò anche di guardare Patrickson negli occhi, ma fu un errore, perché la sensazione di vertigine che l’aveva pervasa sulla ruota panoramica, quando lui le aveva fatto scivolare un braccio intorno alla vita, tornò a farsi sentire, più intensa e fastidiosa di prima.

Desmond la scrutò per un lungo attimo, mentre la strana tensione fra loro cresceva a dismisura.

— Considerato quello che è successo al ballo in maschera di Drewtham Hall, direi di sì, un noi c’è stato.

La pausa che seguì imbarazzò Allegra più del fatto di essere stata nuda davanti ai suoi occhi. Per due volte nella stessa giornata.

Anche lui sembrava a disagio, quantomeno dal modo in cui si passò una mano fra i capelli, come se fosse frustrato o non sapesse da che parte iniziare ad affrontare l’argomento.

— Ecco perché ho bisogno di farvi delle domande. — Un’altra pausa. — Potrebbero non essere piacevoli, ma vorrei poter contare sulla vostra collaborazione, d’accordo?

Perché all’improvviso lei aveva la sensazione di essere caduta in trappola? Forse si era illusa per un attimo che Desmond Patrickson volesse davvero parlare di loro?

— Consapevole di ciò che è accaduto fra noi e di quello che mi avete rivelato del vostro matrimonio, immagino vi siate intrattenuta anche con altri uomini in occasioni simili…

Allegra si infiammò. Sentì la rabbia salirle dal collo alle guance in un’esplosione inarrestabile, che si manifestò sul suo viso con una vampata. — Cosa intendete dire? — disse in un sibilo, piantandogli in faccia uno sguardo indignato. Possibile che riuscisse sempre a offenderla, in un modo o nell’altro?

— Intendo dire che se, come l’istinto mi suggerisce, il movente non è una stupida invidia professionale, allora potrebbe essere la gelosia, soprattutto qualora vi siate concessa a qualcuno che ha perso la testa per voi.

Un’altra pausa, mentre Allegra desiderava con tutta se stessa avventarsi su di lui e strozzarlo.

— Cosa molto probabile — continuò Desmond intanto. Lei era troppo sottosopra per seguirlo, ma il peggio fu che la sua confusione doveva essere più che palese, perché Patrickson si sentì in dovere di chiarire il concetto. — Che un uomo abbia perso la testa per voi, intendevo. È questo a essere molto probabile.

Cos’era? Una specie di complimento? Stava cercando di fare il galante con lei dopo averla insultata di nuovo con le sue conclusioni?

L’impulso di scagliarsi contro di lui divenne ancora più forte. Non solo per l’illazione, ma anche perché ora era costretta a rispondergli. Oh certo, avrebbe potuto mentire e inventarsi chissà quali trascorsi con chissà quanti uomini, tuttavia era sicura che Patrickson avrebbe controllato – con ogni probabilità come prima cosa la mattina successiva, quindi tanto valeva dire la verità. E poi c’erano già abbastanza menzogne di cui tenere le fila in tutta quella storia.

— Io non sono mai andata con altri uomini — sospirò.

— C-cosa?

— Avete capito benissimo.

Allegra non avrebbe potuto dire se fosse più offesa dall’espressione incredula di lui o dalla domanda in sé, nonostante, mettendosi nei panni di un poliziotto, potesse capirne il senso.

— Mi state dicendo che il modo in cui vi siete comportata con me è stato… straordinario?

Lei gli piantò in faccia uno sguardo inferocito. — Straordinario non mi sembra l’aggettivo più calzante — ribatté, rabbiosa, piegando gli angoli della bocca all’ingiù. — Anzi, di straordinario c’è stato ben poco — sottolineò. — Comunque sì, è stata l’unica volta. — Oh, ma non gli avrebbe lasciato la soddisfazione di credersi speciale. — La prima, in effetti — si affrettò a specificare infatti. — Ce ne sarebbero state altre, qualora si fosse presentata l’occasione giusta, quindi evitate di gongolare nel vostro stupido orgoglio maschile.

— Nel senso che…?

— Nel senso che Thomas riteneva dovessi avere una vita piena. Ha insistito molto perché mi decidessi ad assaporare il piacere fisico con un uomo, ma per noi donne non è così facile, ancora di più quando non si vuole alcun tipo di coinvolgimento. — Fece un altro sospiro per poi continuare, senza guardarlo in faccia. — Così, a quello stupido ballo, forte del fatto che tutti erano mascherati, ho scelto il primo gentiluomo abbastanza aitante da solleticare la mia fantasia.

— Per tutti i diavoli, non vi facevo tanto cinica! — esclamò Desmond.

Era deluso? Allegra non poté fare a meno di chiederselo. In effetti, lo sembrava. Ma fu solo un attimo, perché poi lui si schiarì la voce e tornò a essere il poliziotto di sempre. — Quindi voi e Thomas non avevate rapporti fisici? Mi state dicendo questo?

— Esatto. Mai avuti: lui era fedele al suo amore e a me andava bene così. Come vi ho già detto, il nostro era un matrimonio di convenienza: sapevo fin dall’inizio cosa mi aspettava.

Dal suo sguardo interrogativo, Allegra capì che Patrickson si stava ponendo la più elementare delle domande, ora. Gliela leggeva negli occhi, ma non era pronta a fare la figura della stupida fino a quel punto. — In caso vi stiate chiedendo se vi stessi concedendo la mia illibatezza, quella sera, sappiate che ho avuto le mie esperienze prima di Thomas e ne vado orgogliosa.

Il modo in cui lo vide contrarre le mascelle le diede di nuovo la sensazione che fosse infastidito. — Siete deluso? — gli domandò allora a bruciapelo.

— Sì, devo ammetterlo.

— E da cosa?

— Stavo cominciando a pensare che foste diversa, ma evidentemente mi sbagliavo.

Il senso di delusione che pervase Allegra davanti a quelle parole, e ancora di più davanti all’espressione con cui lui ora la guardava, la fece pentire dell’ultima precisazione. Avrebbe dovuto starsene zitta e non c’era riuscita. Purtroppo, non sopportava l’idea che lui scoprisse quanto la seduttrice del ballo in maschera fosse in realtà inesperta. Adesso però non sopportava nemmeno l’idea che la credesse una donna di facili costumi.

Oh, ma perché si dava tanto pensiero?

— Non mi importa che opinione avete di me — mentì. — Quindi fate pure, considerato che mi avete già cucito addosso un vestitino fatto di stupide congetture.

Desmond era confuso dall’atteggiamento di Allegra ed essere confuso era una cosa che detestava, ancora di più se un’indagine di cui era responsabile stava assumendo contorni tanto personali. Era inutile girarci intorno: era coinvolto. Più di quanto si sarebbe aspettato. E l’ironia era che lo era già prima ancora di sapere di esserlo, tenendo presente i trascorsi a quell’insulso ballo in maschera, dannazione a quando aveva deciso di andarci.

Ma la situazione era persino peggiore di così, perché Allegra Bell aveva esercitato il suo fascino su di lui fin dal primo momento, quando gli era caduta addosso sulla spiaggia di Blackpool, mentre l’alba accompagnava la bassa marea quotidiana caratteristica della zona. All’inizio, lui non l’aveva nemmeno riconosciuta: senza trucco, con i capelli scarmigliati e un abito semplice, era molto diversa rispetto alle fotografie che la immortalavano agghindata e sofisticata come una diva. Tuttavia, quando l’aveva avuta fra le braccia, anche solo per un attimo, aveva provato l’istintivo desiderio di stringerla a sé per godere della voluttà che quel corpo sensuale gli aveva trasmesso.

Quando era andato a cercarla all’albergo per avvertirla della morte del marito e aveva fatto il collegamento, scoprendo che la raffinata signora Bell era in effetti la ragazza della spiaggia, si era detto che sarebbe stato in grado di gestire la propria attrazione. Addirittura, era stato così sciocco da pensare che un’indagine in cui fosse coinvolta una personalità come Allegra Bell avrebbe potuto essere stimolante per molti versi. E comunque avere intorno una bella donna faceva sempre piacere, no? Ma poi aveva scoperto che lei era la stessa signora del labirinto di siepi! Non gli era mai successo di venire adescato da un’esponente del gentil sesso, ma fra tutte le donne a quel ballo, doveva capitargli proprio la Bell, su cui, pochi mesi dopo, si sarebbe trovato a indagare? Non era nemmeno nella lista degli invitati, per tutti i diavoli!

E ora, dopo averla vista a seno nudo, che già era stato abbastanza conturbante di per sé, e dopo aver riconosciuto il neo, le emozioni rischiavano di sopraffarlo. A dire il vero, definirsi confuso era un eufemismo. Era così attratto che rischiava di perdere la ragione, ecco qual era la verità. Lo dimostrava come si era sentito quando l’aveva baciata. Oh certo, si era giustificato con se stesso dicendosi di averlo fatto solo per smascherarla, ma alla fine era stato a un passo da non riuscire a fermarsi. Gli era bastato sentire la lingua di lei muoversi impercettibilmente sotto la propria, ed era stato travolto dal suo medesimo gioco.

L’unico lato positivo di tutta la faccenda, quantomeno, era che lei fosse stata scagionata da ogni sospetto, ma per quel che lo riguardava, questo non cambiava lo stato dei fatti, perché da quando aveva capito che lei era la donna del labirinto di siepi, si era ritrovato più volte a indugiare nel ricordo di quei momenti peccaminosi e nel desiderio di riviverli.

Ad aggiungere confusione alla confusione, c’era ciò che era successo dopo il bacio, quando lei gli aveva rivelato la vera natura del suo matrimonio con Thomas Bell. Desmond sapeva bene quali interessi potessero celarsi dietro certe unioni, ma quella dei Bell era sicuramente una situazione a sé. Tuttavia, sapere che Allegra, di tanto in tanto, cercasse soddisfazione fisica con qualche gentiluomo gli era sembrato davvero poco credibile, cosa che aveva accresciuto la sua confusione personale.

Da quando avevano cominciato a ballare insieme, infatti, Desmond si era fatto un’idea di lei molto diversa da quella che si era costruito dalle riviste, dai giornali e persino dai loro primi incontri. Avvertiva in Allegra un’inclinazione romantica, nonostante lei facesse di tutto per mascherarla. Ne aveva avuto la riprova anche alla tenuta, durante la lezione a quel Richard, e, prima ancora, mentre spiegava i rudimenti ad Alice. Il modo in cui parlava del ballo e dei rispettivi ruoli di dama e cavaliere denotava sensibilità, oltre a un animo sentimentale che lo aveva… intenerito? Colpito? Probabilmente entrambe le cose. Tuttavia non riusciva a spiegarsi come questa nuova immagine di lei si coniugasse con la seduttrice del ballo in maschera che gli faceva ribollire il sangue, o con la donna che sosteneva di avere avuto le sue “esperienze”.

Fra l’altro aveva la netta impressione di non esserle indifferente. Aveva captato qualche segnale già mentre si allenavano insieme, ma poi era capitato anche durante la visita alla ruota panoramica, ogni volta che lei aveva sollevato i suoi begli occhi color pervinca, facendogli desiderare di prenderla fra le braccia e baciarla di nuovo. E la stessa sensazione lo aveva pervaso anche prima, quando l’aveva sorpresa nella sua camera da letto.

Santo cielo, gli bastò ripensare alla visione fugace del suo corpo nudo, mentre il telo da bagno le scivolava via, per essere di nuovo sul punto di… doveva pensare ad altro.

— Vi va di mangiare qualcosa?
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Desmond ringraziò mentalmente la signora Gail per aver deciso di “adottarlo”, per lo meno per quanto riguardava la cucina, perché Allegra sembrò gradire il pasticcio di verdure e la torta alle ciliegie – soprattutto quest’ultima, che forse, in qualche modo, ebbe anche il grande merito di dissipare la tensione di poco prima.

Ma poi Allegra iniziò a tossire, ad avere il fiato corto, ad arrossarsi e gonfiarsi. E ricominciarono a discutere.

— Io vado a chiamare un medico — disse lui a un tratto.

— No, niente dottore. L’ultima volta voleva farmi ricoverare in ospedale. Fra un paio d’ore sarà tutto passato, vedrete — minimizzò lei. — Mi capita sempre quando mangio la frutta secca… evidentemente era nel pasticcio di verdure o nella torta.

— Vi state riempiendo di macchie e la vostra bocca… — Si indicò il labbro superiore con un dito e lasciò la frase in sospeso.

— Lo so, non è un bello spettacolo, ma per questa sera dovrete farvelo andare bene.

Desmond avrebbe voluto scuoterla, tuttavia temeva di compromettere la situazione. — Avete anche il fiato corto…

— Fa tutto parte dei sintomi, però si tratta soltanto di una reazione.

— Lo vedo che è una reazione! Ma è preoccupante, quindi vado a cercare un medico.

— Smettetela di comportarvi come una vecchia signora isterica! Mi è già successo, vi ho detto, so come funziona. Passa entro qualche ora.

— Anch’io so come funziona! Ho visto persone morire soffocate per questo tipo di reazioni!

— Mi state affaticando, Patrickson! Le altre volte non sono morta, perciò… — si strinse nelle spalle — mettetevi tranquillo e lasciate un po’ tranquilla anche me. Sono certa che mi passerà più in fretta se evito di discutere. Soprattutto con voi.

— Perché non mi avete detto di questo vostro problema?

— Perché non immaginavo che in un pasticcio di verdure o in una torta alle ciliegie ci fossero noci o simili, forse?

— La signora Gail, in effetti, modifica le ricette tradizionali a suo gusto… — convenne lui, quasi parlando più con se stesso.

— Appunto.

— Comunque, mi sentirei più tranquillo se almeno vi distendeste.

Lei indicò il divano con un cenno vago. — Non posso distendermi: è tutto bagnato.

— Bagnato? — Desmond si alzò per controllare il sofà e solo allora si rese conto della situazione. — Per tutti i diavoli, che disastro… Ma cosa è successo qui?

— La pioggia, magari? Dalla finestra che avete lasciato aperta?

— Che disastro — ripeté lui.

— Lo avete già detto.

La guardò e si passò una mano fra i capelli. Riusciva a essere indisponente anche in quelle condizioni. — Vi porto di sopra, allora. Avete bisogno di riposare in un letto degno di questo nome.

— Non se ne parla, io non voglio avere niente a che fare con il vostro letto.

— A costo di portarvi di peso, questa volta farete come vi dico. Altrimenti andrò a chiamare un dottore che probabilmente vi farà ricoverare.

— Mi state ricattando?

Lui la raggiunse, si chinò sulla sedia su cui era seduta, la sollevò fra le braccia e si avviò verso la scala.

— Mettetemi subito giù!

— Agitarvi non vi aiuterà, quindi smettetela e rassegnatevi. Se io dovrò farmi andare bene lo spettacolo, come lo avete definito, voi dovrete farvi andare bene il mio letto.

Allegra avrebbe voluto protestare più fermamente mentre Patrickson la conduceva al piano di sopra fra le braccia, ma era troppo debole. La spossatezza, come se all’improvviso tutto il suo corpo si facesse molle, era un altro sintomo delle odiose reazioni scatenate dalla frutta secca. In più c’era il senso di stordimento generale, ma in questo specifico caso non era certa se fosse imputabile all’ingrediente responsabile, qualsiasi esso fosse, o alla vicinanza di Desmond.

Era sorpresa dalla facilità con cui lui l’aveva sollevata, ma soprattutto dall’intimità con cui la stringeva. Le dita della mano che le teneva sotto il costato erano pericolosamente vicine al suo seno, fra l’altro libero dal corpetto… Al solo pensiero, lei sentì i capezzoli inturgidirsi – e questa volta non era per lo sfregamento della flanella ruvida. Anzi, a dire il vero la flanella non era mai stata la responsabile. Era piuttosto la sua risposta a lui! Così come lo era la tentazione di appoggiargli la testa sul petto o, peggio ancora, di toccarlo. L’impulso era talmente irresistibile che le sue mani si mossero quasi animate di vita propria. Gliene appoggiò una sullo sterno, proprio nell’avvallamento fra i muscoli possenti, ma poi, in uno sprazzo di lucidità, si rese conto che si stava comportando in modo inappropriato, pertanto cercò di rimediare allacciandogli le braccia intorno al collo, come per sorreggersi.

— Mi state facendo scivolare… — si giustificò in un soffio. Che scusa pietosa!

— So che non siete in voi — ribatté lui con una dolcezza traboccante — ma vi sbagliate. E comunque siamo arrivati — aggiunse mentre entrava nella sua camera e la sistemava delicatamente sul letto. — Niente più rischi. Vi sentite al sicuro ora?

“Veramente no.”

Allegra sperò che lui avesse la buona creanza di andarsene, ora che l’aveva adagiata, però non avvenne: Desmond si sedette sul bordo del materasso e rimase a guardarla. C’era una strana tenerezza nel modo in cui lo faceva, così intensa da toglierle il respiro, già corto per la reazione imprevista.

— Sembra che il gonfiore si sia arrestato — le disse scrutando ogni centimetro del suo viso. — Certo che ora siete proprio uno spettacolo.

— Oh, ma grazie! Un complimento era proprio ciò di cui avevo bisogno.

Lui le sorrise e l’ombra divertita che gli danzava nello sguardo le fece impennare il cuore. — Be’, quantomeno è sincero.

— Volete che ricambi con un complimento altrettanto sincero? — cercò di scherzare lei. Qualsiasi cosa, pur di stemperare la tensione. Perché c’era – ed era così palpabile che rischiava di sopraffarla.

— Sono certo che trovereste qualcosa di terribilmente pungente, quindi no, risparmiatevi, vi prego. E risparmiatemi — aggiunse facendole l’occhiolino.

— Vi salvate solo grazie alla mia condizione.

— Oh, sono certo anche di questo. Comunque non temete: tornerete incantevole come prima.

— Allora mi trovate incantevole?

Desmond la guardò e gli occhi gli si accesero di nuovo di quel bagliore, fra il divertito e il malizioso, che aveva letteralmente il potere di disorientarla. — State flirtando con me?

— Mai. Come vi salta in testa? — Ci fu una pausa, che Allegra pregò di riempire con qualche altra battuta. Purtroppo non trovò nulla di arguto da dire. E nemmeno di stupido, se è per questo. Accidenti. Solo il suo cuore parlava: battendo all’impazzata.

Per fortuna, fu lui a rompere il silenzio. — In genere quanto ci mettete a sgonfiarvi?

Santo cielo, il modo in cui le guardava le labbra! Era così intenso…

— D-dipende dalla quantità di frutta secca ingerita, s-suppongo. — Stava balbettando? — Spero che la torta fosse alle ciliegie con qualche noce e non alle noci con qualche ciliegia.

— Conoscendo la signora Gail, è più probabile la prima ipotesi. Ama personalizzare la sua cucina, come vi ho detto, ma una torta alle ciliegie è alle ciliegie per definizione.

Un’altra pausa. Un altro lungo momento in cui lui la guardava in quel modo. Allegra sapeva che la stava fissando così soltanto perché sembrava un fenomeno da baraccone, tuttavia non riusciva nemmeno a vergognarsi del suo aspetto, perché la tenerezza e la preoccupazione che gli si leggevano negli occhi sembravano talmente sincere…

— Cosa prendete di solito in questi casi? C’è qualcosa che può aiutarvi? Qualche tonico, magari?

— L’acqua. Più ne bevo e meglio è. È come se diluisse la reazione.

— Vi è capitato spesso?

— Qualche volta, soprattutto da bambina, forse perché ai tempi non avevamo messo in relazione queste mie reazioni con la frutta secca.

Lui si alzò e il vuoto che lasciò sul materasso le sembrò gigantesco. — Vado a prepararvi una caraffa: guai a voi se vi alzate, intesi?

— Una volta tanto, forse vi accontenterò — gli concesse Allegra.

— So che lo fate solo perché siete troppo debole per disubbidire, quindi non illudetevi di persuadermi che il vostro brutto carattere sia improvvisamente migliorato. — Le stava sorridendo di nuovo in un modo così tenero che prendersela sarebbe stato impossibile.

— Io non ho un brutto carattere — protestò guardandolo uscire.

— Parliamone. — La voce di lui la raggiunse dalle scale, facendola ridere.

Quando Patrickson rientrò, qualche minuto dopo, con una caraffa piena e un bicchiere, Allegra si stava toccando le labbra.

Lui la guardò senza preoccuparsi troppo di essere indiscreto, versò l’acqua, posò la caraffa sul comodino e le porse il bicchiere. — Bevete e smettetela di torturarvi — le disse mentre tornava a sedersi sul bordo del letto, che si mosse sotto il suo peso.

Allegra eseguì e gli restituì il bicchiere vuoto. — Vedete quanto posso essere ubbidiente? Per non parlare di tutte le volte che vi seguo nel ballo… Dovreste ritrattare ciò che avete detto riguardo al mio carattere.

Invece di ribattere, Desmond ricominciò a fissarle le labbra. Bastò la carezza del suo sguardo ambrato per riaccendere il batticuore e il calore che le lambiva il ventre, oltre a scatenarle dentro una serie di emozioni incontrollabili almeno quanto la sua reazione alla frutta secca – ma ben più pericolose.

Si erano guardati in molte occasioni, nel corso della giornata, ma mai come in quel momento i loro occhi si cercarono, si frugarono, si incollarono. Allegra si rese conto di aver schiuso impercettibilmente la bocca, nello stesso istante in cui lui sollevò una mano per sfiorarle il labbro inferiore con il pollice.

— È vero, vi state sgonfiando — le disse, la voce alterata da una nota roca che, per qualche strana ragione, acuì la risposta del suo corpo, rendendola così audace da sfiorargli il polpastrello con la lingua.

Santo cielo, lo aveva fatto davvero?

La risposta era nello stupore che si dipinse sul viso di lui mentre, per un attimo, il momento sembrava sospeso fra i loro sguardi, nella brama crescente che li animava. Oh sì che lo aveva fatto! Gli aveva leccato il dito in una lusinga esplicita, nonostante il suo tocco fosse stato appena accennato. Forse, grazie alla sua stessa baldanza, Allegra ora si sentiva padrona di un potere che, pur sapendo di possedere, non aveva mai esercitato, a parte in un’altra occasione. Proprio la memoria di quegli attimi di lascivia, nel labirinto di siepi, unita alle emozioni che le si agitavano dentro adesso, la portò a essere ancora più sfrontata, più impertinente, tanto che di nuovo tornò a leccargli il pollice, con maggiore lentezza questa volta, quasi volesse essere sicura che la sua azione fosse inequivocabile. E dovette esserlo, perché Patrickson si allungò verso di lei e, continuando ad accarezzarle le labbra con il dito, la baciò.
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Sulle prime, Desmond non avrebbe potuto dire con certezza se Allegra gli avesse sfiorato il dito con la lingua o se fosse stato un movimento casuale dovuto alla situazione: dopotutto le stava accarezzando le labbra. Lo aveva fatto in un gesto talmente spontaneo da non rendersene quasi conto; tuttavia, non appena le sue dita avevano sfiorato la pelle setosa di lei e il vermiglio carnoso che si era ritrovato spesso a guardare, aveva capito di non poter tornare indietro, ancora di più quando Allegra lo aveva stuzzicato, per caso o no.

Ma poi quella strega ammaliatrice travestita da ballerina lo aveva leccato di nuovo, lentamente questa volta, e lui aveva capito di non essersi sbagliato. Lo stava invitando. In modo esplicito e con la stessa carica di sensualità del ballo in maschera, anche se, in questo caso, c’era un’innegabile timidezza nel suo comportamento, che aveva contribuito soltanto a infiammarlo ancora di più. Baciarla era stato immediato, non ci aveva pensato nemmeno un attimo: aveva trattenuto il suo bel viso con la mano e si era impossessato delle sue labbra. Lo aveva fatto con delicatezza, almeno all’inizio, consapevole del lieve gonfiore che ancora la alterava. Ma non era solo quello: per la prima volta, oltre alla sensualità, aveva avvertito una sorta di tenerezza in lei – e anche in se stesso, perché sebbene avesse scoperto solo quel pomeriggio che Allegra era la seduttrice del labirinto di siepi, all’improvviso lei aveva smesso di essere solo quello. Non era più una sconosciuta con una maschera di pizzo intorno agli occhi; era la donna che da settimane stringeva fra le braccia a ogni allenamento di ballo. Ormai conosceva i suoi sorrisi spensierati, quelli che invece ne celavano la tristezza e persino quelli di circostanza, perché adesso Allegra non era più soltanto l’illusione effimera di una notte, bensì una presenza che lo turbava di continuo. Quindi sì, si era fatto dei riguardi e le aveva sfiorato le labbra come se fosse una cosa preziosa.

Tuttavia la risposta di lei, il modo in cui lo aveva accolto, permettendogli di farsi strada nella sua bocca, lo avevano travolto e il desiderio, tenuto faticosamente a bada dal pomeriggio – anzi da giorni interi – gli era esploso dentro con prepotenza.

Così eccolo lì, a baciarla come se non potesse più farne a meno, come se la sete di cui era preda trovasse soddisfazione solo dalle labbra di lei, dalla dolcezza e dalla passionalità con cui lo ricambiava. Il tempo divenne una variabile inesistente, tanto che non avrebbe potuto dire se fossero passati pochi istanti o minuti interi quando si rese conto di essere senza fiato. Si scostò solo per respirare una boccata di ossigeno a pieni polmoni e… per ricominciare a baciarla lungo il collo snello, dove la sua pelle di alabastro pulsava con intensità, in concerto con il sangue che gli ribolliva nelle vene.

La sentì piegare la testa di lato per offrirsi alla sua bocca e la spontaneità di quel semplice gesto fu un altro invito inequivocabile, mentre la camicia di flanella, nella concitazione del movimento, le si apriva sulla gola, trasformandosi in una specie di nuovo richiamo.

Le mani di lui corsero ai bottoni, le sue dita frementi li scalzarono a uno a uno: la consapevolezza della completa nudità di lei, sotto il tessuto, altro combustibile sul fuoco che già divampava fra loro.

Desmond non riuscì nemmeno a completare l’opera su tutte le asole, tanta era l’urgenza: scostò i lembi della camicia fin dove i bottoni slacciati lo permettevano e le scoprì il seno, beandosi delle sue rotondità eburnee, su cui i capezzoli svettavano rosei nel loro turgore, quasi si stessero protendendo in una muta supplica. Ma lui non aveva certo bisogno di farsi pregare: si chinò a baciare quelle grazie come se fosse l’unica cosa possibile, stuzzicando quei bottoncini che tanto gli avevano ammiccato. Dapprima lo fece solo con le labbra, aspirandoli nella bocca, poi con la punta della lingua, lambendo e titillando fino a sentirli via via più duri.

Allegra lo deliziò con un gemito che lo riempì di orgoglio maschile, ancora di più quando gli passò le mani fra i capelli per attirarlo a sé, in una risposta di gradimento estatico che finì per infiammargli ulteriormente i sensi. Pensava di essere già sul punto di perdere il controllo, sentiva la propria erezione tirare sfacciata nei pantaloni, quasi con dolore. Sapeva che lei se ne era accorta; con la coda dell’occhio l’aveva intravista sbirciarlo e da un lato desiderò che lo toccasse, ma al tempo stesso pregò che non lo facesse, perché temeva che anche il minimo sfioramento sarebbe bastato per far finire tutto troppo in fretta, tanto era al limite. Tuttavia si sbagliava, perché la brama crebbe ancora e ancora, montando su se stessa, mentre i suoi baci diventavano via via più audaci e la reazione di Allegra sempre più difficile da ignorare…

Nel mondo di Allegra Bell, esistevano solo due realtà in quel momento: i baci con cui lui la stava deliziando e il languore che le lambiva il ventre, espandendosi a tradimento in ogni recesso del suo corpo, per renderlo più arrendevole e più ricettivo.

Quando aveva sentito le labbra di Patrickson sul proprio seno e la lingua di lui stuzzicarle i capezzoli, aveva pensato di morire e mai, nemmeno nelle sue fantasie più segrete, avrebbe immaginato che la risposta del proprio corpo sarebbe stata tanto intensa. Invece era successo. Il piacere si era dilatato per riversarsi nel ventre e, di lì, al centro della sua femminilità, già bagnata e palpitante di attesa.

Era come se la bocca di lui avesse il potere di farla fremere non solo dove la allettava, ma, di riflesso, anche nei punti più inaspettati: Allegra sentiva ogni poro, ogni pelo, ogni terminazione nervosa sussultare di anticipazione e di attesa. Persino la sua pelle reagiva, sollevandosi in tanti piccoli brividi di piacere che la destabilizzavano, piccole gocce di fuoco in un incendio che solo lui poteva spegnere.

Scorgere il desiderio tendergli i pantaloni fu un afrodisiaco potente che contribuì a illanguidirla ancora di più, a renderla audace a tal punto da spingerla a sbottonargli la camicia, esattamente come aveva fatto lui poco prima. In realtà, Allegra avrebbe voluto essere ben più sfacciata; avrebbe voluto toccarlo lì, sulla virilità che la brama rendeva così prorompente – e altrettanto invitante… Purtroppo, però, questa volta non indossava una maschera dietro la quale potersi fingere una seduttrice esperta; questa volta era solo una ragazza un po’ ingenua che per mesi aveva impersonato la moglie perfetta e sofisticata del ballerino più perfetto e sofisticato d’Inghilterra, conservando intatti sia il sogno d’amore che non avrebbe mai avuto sia la propria illibatezza. Così fece ciò che quella ragazza ingenua avrebbe fatto: lasciò scivolare timidamente le mani sui bottoni della camicia di Desmond e li aprì a uno a uno, sperando di non apparire troppo impacciata.

Nel frattempo, lui smise di baciarla e la fissò, quasi stupito dalla sua iniziativa; per un attimo, rimasero così, occhi negli occhi, a guardarsi come se si vedessero per la prima volta. Ma fu solo un momento, perché poi Desmond si unì nell’impresa, lottando febbrilmente con l’asola successiva a quella cui lei si stava dedicando. L’urgenza doveva averlo reso troppo concitato; infatti, a un tratto rinunciò, afferrò i lembi della camicia e la aprì con forza, facendo saltare gli ultimi bottoni.

Le spalle ampie e il petto muscoloso comparvero in tutta la loro gloria mentre Allegra lasciò scorrere gli occhi sui muscoli torniti, godendo dello spettacolo di quel corpo maschile così perfetto da toglierle il respiro. Aveva già avuto modo di intravederlo durante la corsa in carrozza, sotto la pioggia, quando l’acqua aveva reso trasparente il cotone, ma ora, libero da qualsiasi indumento, il fisico di Desmond appariva ancora più statuario e irresistibile. Da guardare e da toccare. E non solo con le mani… Ma da qualche parte doveva pur cominciare, così, lottando contro la propria introversione innata, quella che aveva imparato a gestire nel ballo e a celare dietro una maschera l’unica volta in cui aveva provato a sedurre un uomo, Allegra gli sfiorò il torace con la punta dei polpastrelli, stupendosi che fosse così liscio e piacevole da accarezzare.

Nonostante la mancanza di contatto fisico, lei aveva visto Thomas a torso nudo diverse volte, quando girava per casa con una vestaglia di seta aperta sul petto: c’era sempre stata una grande intimità fra loro, esattamente come avrebbe potuto essere fra due amiche e, grazie a quella, aveva avuto modo di scoprire come fosse fatto un uomo in carne e ossa, almeno fino alla cintola. Thomas però era piuttosto villoso, quindi Allegra si aspettava lo stesso in Desmond; invece, il petto quasi glabro di lui fu una sorpresa più che piacevole, visiva e tattile. Le fasce muscolari erano esposte e cesellate come quelle di una statua; al tempo stesso, la setosità della pelle che le scivolava sotto le dita accresceva la voglia di toccare ancora. Di toccare di più. Di continuare la scoperta in altre zone…

Allegra scese lungo l’addome piatto, esplorando ogni quadratino, mentre le sue mani sembravano calamitate verso il basso, dove i pochi peli sotto l’ombelico si tuffavano, in una striscia sottile, nella cintola dei pantaloni, in cui l’erezione di lui svettava sempre più inequivocabile.

Allegra si rese conto che le sue carezze dovevano essere una tentazione equivalente solo quando Desmond l’attirò a sé e la strinse, lasciando che i loro corpi danzassero insieme, pelle contro pelle, capezzoli contro capezzoli, in un tocco travolgente che non si limitava più soltanto alle mani.

Un gemito le sfuggì dalle labbra nel momento in cui lui ricominciò a baciarle il collo e la gola, disegnandovi una scia di arabeschi infuocati, per poi scendere di nuovo sul seno, che si gonfiò, quasi volesse offrirsi alla sua bocca. Per non parlare di quello che le stava facendo con le dita, che saggiavano, frugavano, cercavano…

Ma poi l’abbraccio divenne ancora più esigente e Allegra si ritrovò stesa sotto il peso di Desmond, avvinghiata a lui senza possibilità di fuga, mentre l’erezione le premeva contro l’inguine in tutto il suo bisogno.

Spinta da un istinto atavico che la rese audace, lei scostò le gambe per accoglierlo, ignara – o forse no – della reazione che gli avrebbe provocato.

— Ti voglio — le sussurrò infatti. E quella voce roca le rotolò nell’orecchio, innescando invece la sua risposta, in cui i brividi di piacere agivano in concerto con il calore che la illanguidiva tutta.

— Anch’io — si ritrovò a mormorare, sorprendendosi della spontaneità e dell’immediatezza di quell’affermazione.

Allegra era al limite: sentiva la propria femminilità pulsare in mezzo alle cosce, bagnando il cavallo dei pantaloni di cui si era appropriata; addirittura temeva che un ulteriore sfregamento l’avrebbe condotta al vertice del piacere prima di arrivare sino in fondo…

Desmond aveva appena cominciato ad abbassarle la cintola senza nemmeno slacciare i bottoni, quando il campanello alla porta d’ingresso suonò, facendoli trasalire, mentre il gemito frustrato che sfuggiva dalle labbra di Allegra si univa a quello di lui.

Per un attimo si guardarono con la stessa espressione interrogativa e la stessa delusione negli occhi. Poi Patrickson si alzò e cercò di ricomporsi. Dalla testiera del letto afferrò una giacca da camera, che si infilò in fretta: era lunga sui fianchi quanto bastava per coprire la sua eccitazione…

— Torno subito, d’accordo? — le sussurrò.

Allegra riconobbe la voce della signora Gail dal piano di sotto e si chiuse automaticamente la camicia, roteando gli occhi: quella donna non solo infilava ingredienti poco raccomandabili – almeno per quanto la riguardava – nelle torte, ma era anche un’enorme impicciona! Sperava tuttavia che quando Patrickson fosse tornato, avrebbero ripreso dal punto in cui si erano interrotti. Invece, lui rimase sulla soglia, esitante. — La signora Gail sembra aver subito un furto e mi ha chiesto aiuto — le disse.

Allegra deglutì. La magia di quei momenti sembrava svanita nel nulla e la delusione che la travolse la infastidì. Anche lei aveva subito un furto: la signora Gail le aveva sottratto un istante magico, forse irripetibile.

Era già coinvolta fino a tal punto? Cosa diavolo le prendeva? Quegli interrogativi la portarono all’amara conclusione che in effetti si era comportata come una sprovveduta, pronta a concedersi al primo uomo quando suo marito era stato assassinato da meno di un mese! — Aiuto? — balbettò, pregando di sembrare interessata all’argomento. — In che senso?

Desmond entrò nella stanza, prese una camicia intonsa e una giacca dall’armadio, e tornò verso la porta. — A quanto pare, qualcuno si è intrufolato in casa sua mentre lei era in salotto a leggere… dice di essersi nascosta in un ripostiglio per lo spavento, mentre il ladro agiva indisturbato, ignaro che lei fosse in casa.

— Santo cielo! Ma quanto tempo fa è successo?

— Da poco, immagino. — Patrickson si abbottonò la camicia e Allegra si ritrovò a fissare le asole che venivano riempite quando, solo appena prima, erano state protagoniste dell’operazione inversa… — Ha detto di aver aspettato un po’, prima di uscire dal nascondiglio, per essere sicura che il delinquente si fosse allontanato, ma era ancora molto scossa. La accompagno alla stazione di polizia per la denuncia. È buio e non se la sente di andare da sola. Inoltre, io sono del mestiere, quindi… — Si strinse nelle spalle, come se il resto fosse ovvio. Ma non lo era. Sarebbe stato ovvio invece rimanere lì con lei a finire ciò che aveva iniziato!

Allegra si rimproverò per quel pensiero nello stesso momento in cui lo formulò, sentendosi infantile ed egoista, eppure non poté fare a meno di elaborarlo.

— Starai bene? — le domandò. Perlomeno la sua preoccupazione sembrava sincera. — Posso lasciarti senza che ti cacci in altri guai? Perché a quanto pare hai un’inclinazione a farlo.

— Non preoccupatevi per me, signor Patrickson — disse tornando alla forma di cortesia, come se l’intimità che avevano appena condiviso fosse solo un’illusione effimera, la fantasia di un momento peccaminoso mai vissuto.

E allora, se davvero era stata una mera fantasia, non poteva esserci alcun male a continuarla… Fu esattamente questo il pensiero quando Desmond lasciò la stanza e uscì di casa.

Infatti, fece proprio quello quando si ritrovò da sola: fantasticò su come sarebbe andato quel momento fra loro se solo non fossero stati interrotti… Immaginò di proseguire l’esplorazione tattile che aveva iniziato, di toccare la sua virilità sopra il tessuto dei pantaloni, ma solo per cominciare, perché poi li avrebbe sbottonati per continuare l’indagine in tutt’altro modo. Le sembrò quasi di sentire sotto le dita il membro di lui, grosso e gonfio di desiderio; ebbe la sensazione di percepirne il turgore e le nervature. Ma soprattutto ne avvertì la brama, l’urgenza, il bisogno di trovare quel sollievo che solo lei avrebbe potuto regalargli. Le piaceva indugiare nella consapevolezza del potere che aveva scoperto di avere su di lui: era una cosa che appagava la sua femminilità, che la faceva sentire donna, forse per la prima volta nella sua vita. Quasi le dava più soddisfazione quello che l’idea di raggiungere l’estasi. Infatti, quando fece scivolare la mano in mezzo alle proprie gambe, si rese conto di essere bagnata come non lo era mai stata in vita sua, complici i pregressi con Desmond e ora anche le sue fantasticherie.

La tentazione di farsi scivolare un dito dentro fu irresistibile. Oh, Allegra conosceva bene il proprio corpo e quella di darsi piacere da sola, quando la brama si faceva sentire, sull’onda di qualche lettura osé che, da ragazza, le capitava di rinvenire nascosta nella scrivania di papà, era una pratica che aveva imparato fin dall’adolescenza – e che, da allora, accompagnava le sue fantasie più segrete.

Tuttavia, non avrebbe potuto immaginare che in quella particolare circostanza, quando fece scivolare un dito dentro di sé, le contrazioni sarebbero arrivate con quell’immediatezza, tanta era l’eccitazione. Le bastò visualizzare Desmond con l’occhio della mente, continuando il suo piccolo sogno erotico, e raggiunse l’orgasmo senza nemmeno rendersene conto, mentre i suoi respiri affannati riempivano la stanza.

Eppure, dopo un primo momento di appagamento, la soddisfazione le sembrò così fugace e vuota, così insulsa, che si accompagnò inevitabilmente a un velo di amarezza. Ed era solo colpa di Patrickson. Era sempre colpa di Patrickson, almeno per quanto riguardava le emozioni delle ultime settimane…
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L’appuntamento con il baronetto Hay di Aldelston era alle otto del mattino in punto, ma la località prescelta, cioè la spiaggia di Blackpool a sinistra della torre, era sicuramente un luogo inconsueto per un incontro di lavoro.

“Sarebbe preferibile la massima discrezione” gli aveva detto Hay, proprio il giorno in cui Allegra era stata aggredita. “Una sala da tè o il foyer di un albergo non sono i luoghi più indicati per il discorso che devo farvi, e nemmeno il vostro ufficio, credetemi. Fra l’altro preferirei che Allegra non ne sapesse nulla.”

Così ora Desmond era lì, sulla sabbia compatta e quasi asciutta che la bassa marea aveva esposto e che il mare avrebbe presto riconquistato, nel suo perpetuo andirivieni. Non c’erano molti bagnanti a quell’ora, nonostante il sole fosse già caldo e il cielo terso.

Patrickson non era dell’umore migliore per lavorare, ma avrebbe dovuto fare buon viso a cattivo gioco. Purtroppo non aveva avuto una notte facile: dopo aver accompagnato la signora Gail per la denuncia, era rientrato a casa, nella speranza che Allegra lo avesse quantomeno aspettato. Certo, non si era illuso nemmeno per un attimo di finire ciò che avevano iniziato: aveva capito che lei doveva averlo ritenuto un errore nello stesso momento in cui lo aveva chiamato di nuovo “signor Patrickson”. Signor Patrickson! Erano stati sul punto di fare l’amore e, da un momento all’altro, lei era tornata alla forma di cortesia! Avrebbe voluto chiederle il motivo di quel cambiamento, ma purtroppo gli eventi glielo avevano impedito e, alla fine, era stato costretto a uscire per l’urgenza della signora Gail. Però, aveva sperato di poter parlare con lei dopo, invece l’aveva trovata addormentata beatamente, come se ogni traccia della passione e del turbamento che – ne era sicuro – aveva intravisto prima fosse svanita nel nulla. A quel punto, le aveva drappeggiato una coperta di cotone sul corpo e aveva controllato che il suo viso fosse disteso, senza chiazze o gonfiori. Soltanto quando si era assicurato che la reazione fosse passata, era sceso al piano di sotto per cercare di dormire sulla poltrona, ma l’immagine di lei distesa sul suo letto aveva continuato a stuzzicarlo ogni attimo della notte, come un richiamo continuo da cui non aveva trovato scampo. Il peggio, tuttavia, era aver continuato a ripensare ai baci e alle carezze che si erano scambiati con tanta voluttà: gli era bastato quello per ricadere nello stesso stato di eccitazione di prima.

No, non era stata una notte facile.

Patrickson spostò alcune conchiglie bianche con il bordo di una scarpa, ma il suo sguardo da investigatore restava concentrato sui paraggi. Infatti, vide il baronetto Hay scendere sulla battigia da una delle scale lungo la promenade di legno.

Poco dopo passeggiavano insieme lontano da orecchie indiscrete, come due tipici turisti nella cornice estiva della fiorente Blackpool.

— La questione per cui vi ho chiesto di vederci è molto delicata, investigatore Patrickson — esordì Hay, dopo i convenevoli di rito.

Desmond annuì, continuando a guardare la linea dell’orizzonte davanti a sé, come se stessero parlando del tempo.

— Immagino sappiate che l’unione fra Allegra e Thomas Bell fosse un matrimonio di facciata.

Lui annuì di nuovo, voltandosi verso l’ex diplomatico solo per un attimo. — Allegra mi ha raccontato.

— Sono contento che lo abbia fatto. È sempre stata molto protettiva nei confronti di Thomas e non mi aspettavo che si aprisse, anche se è chiaro che vi ammira parecchio.

— Ah sì?

— Non avrebbe accettato di continuare a ballare con voi, se così non fosse.

“Solo ieri pomeriggio ha minacciato di non volerne più sapere” pensò fra sé. Ma evitò di dirlo.

— Vi ha parlato anche del… — esitò un istante — motivo per questo matrimonio di facciata?

— Mi ha rivelato che il signor Bell aveva un’amante.

Hay sorrise. Un sorriso stranamente amaro per un uomo del suo stampo. — Thomas era uno sfortunato protagonista di un amore osteggiato, mio caro Patrickson, a tal punto che ha avuto bisogno di una moglie per salvaguardare la propria reputazione, evitando così anche voci e illazioni pericolose.

— Per tutti i diavoli, sembra una cosa seria.

— Lo è.

Desmond si fermò solo per voltarsi a guardarlo negli occhi e capire se gli avrebbe detto la verità. Riusciva sempre a intuire se qualcuno gli mentiva, soprattutto quando lo scrutava in faccia. — Sapete chi era l’amante, quindi?

— No, ma so che… — si guardò intorno, quasi volesse accertarsi che non ci fosse nessuno — che non si trattava di una donna.

Questa sì che era una rivelazione! O forse no, dopo tutto, i colleghi di Thomas lo avevano definito “ganimede effeminato”… A ogni modo, a giudicare dall’espressione che Desmond lesse negli occhi di Hay, era effettivamente la verità. Tuttavia, rimase impassibile, come se l’informazione fosse ordinaria amministrazione, senza alcuna implicazione scandalosa – o legale…

— Posso fidarmi di voi, vero, Patrickson? Siete troppo giovane e idealista per appartenere a quella schiera di poliziotti bigotti che rovinerebbe la reputazione alla vittima di un omicidio. Mi riferisco al fatto che l’omosessualità è fuori legge.

Già, era proprio questo il punto: l’amore tra due persone dello stesso sesso era considerato reato. Desmond non era mai riuscito a comprendere come un uomo potesse provare attrazione fisica per un altro uomo, ma non capiva nemmeno come una situazione del genere fosse condannabile. — Per quanto mi riguarda — disse infatti — penso che le relazioni amorose siano sempre lecite, se i soggetti coinvolti sono adulti, decorosi, consenzienti e consapevoli. — Si strinse nelle spalle. — Quindi sì, potete fidarvi.

— Perfetto — replicò Hay assentendo. — Era ciò che auspicavo, perché Allegra era troppo legata a Thomas per fidarsi… Non credo si fidi completamente nemmeno di me. Ma, dal canto mio, non mi sentivo a posto con la coscienza, tacendovi una cosa tanto importante.

— Perciò Thomas Bell aveva una relazione con un uomo. Come lo sapete?

Il baronetto distolse più volte lo sguardo e per un attimo parve preso in contropiede.

— Proprio perché è considerato un reato, immagino sia una cosa che i diretti interessati cerchino di tenere nascosta… — continuò allora Desmond per tutta spiegazione, quasi volesse giustificare la propria domanda e tranquillizzare il suo interlocutore.

Ci fu una pausa e Hay deglutì un paio di volte. — Sono stato il mentore di Thomas da quando era poco più che un ragazzino e conosco il mondo quanto basta per accorgermi di certe cose, signor Patrickson.

Desmond lo scrutò a lungo, perché aveva la sensazione che gli stesse tacendo qualcosa. Stava per decidere di soprassedere, almeno per il momento, quando notò il modo in cui Hay si stava passando una mano sui capelli impomatati. Per tutti i diavoli! Era… omosessuale? Ma certo! Ecco perché sapeva di Thomas!

Si rese conto che il baronetto doveva aver capito la sua intuizione dalla serie di emozioni che vide balenare nei suoi occhi cerulei e non poté fare a meno di sentirsi solidale. Però non poté evitare la domanda. — Non eravate voi l’amante del signor Bell, vero?

Hay sospirò amaramente. — Siete acuto, caro investigatore. Siete acuto, devo ammetterlo. La risposta comunque è no. C’era un notevole divario di età… e non c’è mai stata una scintilla fra noi. Tuttavia lo capivo. In modo viscerale. Anche perché, per quelli come noi, la vita è ben più difficile, come potrete immaginare.

— Me ne rendo conto — convenne. Era decisamente il momento di passare oltre. — Il nome Jorges Salinas vi dice nulla? — domandò allora.

Hay tirò un evidente sospiro di sollievo. — È una personalità nel mondo del ballo: fa più o meno il mio lavoro.

— È argentino?

— Argentino? — Hay sembrava sorpreso ora. — No, è spagnolo. Vive a Madrid ed era molto amico di re Alfonso XII.

— Ho la sensazione di conoscere già la risposta, ma… non è plausibile che fosse lui l’amante di Thomas, vero?

— Salinas? — Hay ridacchiò. — Se lo conosceste, questa domanda non vi passerebbe nemmeno per la mente: Salinas è sempre stato un donnaiolo incallito, l’emblema della virilità. Un tombeur de femmes spagnolo in tutto e per tutto.

— Vi risulta che Thomas abbia avuto rapporti professionali con lui?

— Be’, quando ancora ballava con la sua vecchia partner, Elizabeth Dankworth, ha fatto diverse esibizioni in Spagna. Credo sia stato Salinas a contattarlo e a invitarlo. Anzi, ora che ci penso, uno dei motivi della rottura fra Elizabeth e Thomas potrebbe essere stato proprio Jorges.

Desmond sollevò un sopracciglio. — In che senso?

— Il mondo del ballo è velenoso, signor Patrickson, penso che ve ne siate già reso conto. — Hay sospirò. — Qualcuno doveva aver messo in giro la voce che Elizabeth e Thomas fossero “intimi”. Rovinare la reputazione alla partner di ballo è un colpo basso. Thomas non ha fatto granché per smentirla ed Elizabeth era troppo ingenua per accorgersene, soprattutto ai tempi. Quando erano stati invitati in Spagna a ballare, sembra che Elizabeth si fosse invaghita di Salinas e lui di lei. Era forse la prima volta che gli interessava davvero una donna. — Un altro sospiro. — Purtroppo la cattiva reputazione di lei lo ha allontanato, se capite cosa intendo. Il resto è materia da giornale scandalistico: Elizabeth ha interrotto il suo sodalizio di ballo con Bell e ogni altro tipo di frequentazione con lui.

Dopo quest’ultima rivelazione del baronetto, se il medico legale non avesse confermato che la morte era stata inferta da un uomo, Desmond avrebbe deciso di recarsi immediatamente a cercare Elizabeth Dankworth, perché la situazione di cui era stata “vittima” poteva lasciar presagire un movente, ma considerati i nuovi sviluppi, ritenne che sarebbe stato sufficiente controllare con la donna, senza fretta, ciò che gli aveva appena riportato Hay.

— Quanto conoscete Salinas?

— Abbastanza bene, direi. Fin dai tempi in cui ero un diplomatico. Come vi dicevo, Salinas era molto amico di re Alfonso e io ho frequentato spesso il Palazzo Reale del Prado.

— Sapreste dirmi se ha contatti in Argentina?

Questa volta fu il baronetto a voltarsi a guardarlo. — Sembrate avere uno spiccato interesse per l’Argentina… Posso chiedervene il motivo?

Desmond fece un gesto vago con una mano. — Sto controllando ogni pista.

— Quindi c’è una pista argentina — dedusse Hay. — Sono certo che in effetti Salinas possa avere dei contatti in quel paese, considerati sia la capillarità della sua rete di relazioni sia la latinità che unisce la Spagna al Sud America.

— Un ulteriore motivo per controllare — ragionò Desmond, parlando più con se stesso che altro.

— Posso chiedervi cosa intendete fare con la gara? Ormai manca poco…

Era vero: di lì a una decina di giorni ci sarebbe stata la competizione che celebrava l’apertura della Empress Ballroom ai Winter Gardens. Insieme all’inaugurazione della Great Wheel, era l’evento più atteso della stagione estiva per l’amena cittadina di Blackpool, oltre che per la realtà mondana legata al ballo. Ma se solo qualche mese prima qualcuno avesse detto a Desmond che avrebbe ballato su quella pista come concorrente, lui sarebbe scoppiato a ridere. Adesso invece non sapeva nemmeno cosa rispondere. — Credo dipenda da Allegra, ma mi sembra convinta di andare avanti, sempre che il caso non venga risolto prima…

— Bene — convenne Hay. — È la strategia giusta. Sono soddisfatto di aver parlato con voi.

Desmond si schiarì la voce prima di continuare. — Potete contare sulla mia assoluta discrezione, come vi ho già detto, e, per rassicurarvi ancora di più al riguardo, vi rivelerò una cosa che potrebbe andare a mio discapito.

Di nuovo, Hay si voltò a guardarlo, prestandogli la massima attenzione.

— Indipendentemente da ciò che dice la legge — continuò Desmond — non arresterei mai un uomo o una donna per le loro inclinazioni sessuali, finché queste non nuocciono davvero a qualcuno. Men che meno ne infangherei il nome, né in vita né da morti.

— Grazie per la vostra comprensione e per la vostra apertura mentale, investigatore. Fanno di voi una persona rara.

— E io ringrazio voi per avermi messo al corrente di questi nuovi dettagli, sir Hay. Sono stati esplicativi e apprezzo molto che vi siate fatto lo scrupolo di riportarmeli.

Restava solo da capire perché Allegra gli avesse taciuto un particolare tanto importante riguardo a suo marito. Per un attimo, aveva creduto che fra loro si fosse instaurata una certa complicità, ma evidentemente si era sbagliato.

O forse si era solo illuso.

Di certo, non avrebbe lasciato cadere la cosa. Ancora meno adesso, dopo ciò che c’era stato fra loro la sera prima…
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Allegra aveva trovato il biglietto di Patrickson sul cuscino accanto al suo, quando aveva aperto gli occhi quella mattina. La nota diceva solo che lui era dovuto uscire per un appuntamento, che non aveva voluto svegliarla e che il loro allenamento delle undici restava confermato. Oh, diceva anche che le aveva lasciato la colazione pronta al piano di sotto, in cucina, ma Allegra storse comunque il naso. Il messaggio era così impersonale! Certo, non si aspettava una lettera d’amore, ma meno distacco sì.

La sua insicurezza, unita all’inesperienza con gli uomini, la portarono a chiedersi se il suo atteggiamento della sera prima, quando aveva preso un’iniziativa tanto lasciva come leccargli il dito con cui lui le stava sfiorando le labbra, avesse una qualche relazione con la freddezza che aveva fatto seguito a quei momenti. Forse sì, in effetti: era la seconda volta che lei cercava di sedurre quell’uomo, anche se la prima era nascosta da una maschera.

Con Thomas era tutto facile: parlare, capirsi, ascoltarsi. Era sempre stato come chiacchierare con una vecchia amica del cuore. Ma Thomas era diverso e lei non sapeva nulla di quali fossero invece i meccanismi del vero universo maschile. Sapeva solo che con Patrickson era tutto difficile, considerate le emozioni di cui era preda ogni qualvolta si trovavano vicini. E ancora di più adesso, dopo averlo allettato spudoratamente come aveva fatto solo poche ore prima. Cosa le era preso? E, soprattutto, cosa poteva pensare di lei dopo il modo in cui si era comportata? Possibile che lui la attraesse a tal punto? Ma la vera domanda era un’altra. Si sentiva tanto affascinata da lui all’idea di ciò che avrebbe potuto esserci fra loro in quel labirinto di siepi, quando ancora non conosceva né l’identità né il viso di Patrickson, o era attratta da lui senza maschera, dall’uomo che aveva imparato a conoscere ballo dopo ballo nelle ultime settimane?

Allegra si rese conto di stringere al petto il messaggio come avrebbe fatto una ragazzina innamorata, al che lo ripose sul comodino e si alzò, cercando di darsi un tono. Si ravviò i capelli e controllò il proprio riflesso nello specchio sull’anta dell’armadio: la reazione era passata e delle macchie rosse non c’era più traccia. Almeno una buona notizia.

Un attimo dopo scese al piano di sotto ed entrò nella sala da bagno, dove la aspettava un’altra buona notizia: grazie alla temperatura mite, il bustino era asciutto. Il vestito era ancora umido, ma avrebbe trovato una soluzione. Si spogliò e si lavò a pezzi, poi allacciò il corsetto, indossò gli abiti di Patrickson e si pettinò usando un pettine maschile che trovò sulla mensola sopra il lavandino. Non fu un’impresa facile con i suoi capelli mossi, ma alla fine riuscì a raccoglierli in un’acconciatura abbastanza decorosa.

In sala da pranzo trovò la colazione su un vassoio: tè, uova sode e pane tostato, e non poté fare a meno di domandarsi se fosse opera di Desmond o se avesse chiesto la cortesia alla signora Gail. Le piaceva di più la prima ipotesi, sebbene improbabile, considerato che il giorno precedente Patrickson era andato a ordinare qualcosa alla sala da tè lungo la strada e che la sua vicina cucinava per lui.

Stava per versare il tè dal bricco d’argento nella tazza quando qualcuno bussò all’uscio, in cui, un attimo dopo, sentì girare la chiave.

— Allegra, sono io. — La voce di Desmond fece capolino dalla porta prima di lui e lei lo vide dalla sala. — Siete vestita?

Il cuore le mancò un battito, ancora di più all’idea che lui avesse avuto l’accortezza di bussare, dopo gli “incidenti” del pomeriggio e della sera prima. — Sì. Buongiorno.

Patrickson entrò e la raggiunse. Fra le mani aveva una scatola voluminosa, ma Allegra restò concentrata su di lui. All’improvviso, la sua presenza riempiva l’ambiente, come un’energia tangibile alla quale lei non riusciva a essere immune.

Le pulsazioni stavano aumentando; appena lo aveva visto entrare, una ventata inequivocabile di rossore le era salita alle guance e la reazione delle mani, di colpo madide, parlava di un’agitazione significativa che Allegra mai aveva provato davanti a un uomo, pur con tutta la sua inesperienza.

Ma la cosa peggiore era la tentazione di corrergli incontro, gettargli le braccia al collo e baciarlo, perché era proprio questo l’impulso che l’animava mentre si guardavano negli occhi da una parte all’altra della sala da pranzo.

— Buongiorno a voi — rispose lui. — Come vi sentite? — Il suo sguardo la frugava; frugava ogni angolo del suo viso e, sebbene ci fosse una formalità a dir poco banale nel modo in cui si stavano parlando, la sua espressione denotava una preoccupazione sincera. Come se gli importasse di… lei? Allegra sorrise fra sé della propria ingenuità. No, non di lei: gli importava del suo stato di salute, considerato che la sera prima aveva avuto una reazione allarmante solo per aver mangiato due fette di torta!

Gli sorrise, sperando di non sembrare troppo impacciata. Era più facile i primi giorni, quando pensava di detestarlo… — Meglio, direi. — Mostrò una guancia e poi l’altra. — Voi che ne dite?

Lo vide deglutire, mentre il pomo di Adamo gli faceva su e giù. — Siete fresca come una rosa e sembrate l’emblema della salute.

La pausa che seguì fu breve solo perché Allegra si affrettò a riempirla. — Cos’avete lì? Dei fiori? — gli domandò con una punta di ironia, indicando la scatola con un cenno della testa.

— Un abito per voi — rispose lui. — Ho immaginato che il vostro potesse essere ancora umido…

Questa sì che era una cosa inaspettata. Il cuore di Allegra fece un’altra capriola. — Grazie del pensiero, siete molto gentile.

— Spero che la scelta sia di vostro gradimento, ma dovrete essere indulgente: non ho mai comprato un vestito per qualcuno se non per me. Per fortuna, Alice mi ha aiutato.

Allegra sollevò il coperchio e sbirciò nella scatola. Il colore fra l’azzurro e il lilla sembrò balzare dalle veline in cui l’abito era adagiato. Bastò per farla sussultare: era la sua nuance preferita e sapeva che avrebbe acceso di riflessi cangianti i suoi occhi pervinca.

— Vi piace — mormorò Patrickson, l’accenno di un sorriso nella voce.

Lei sollevò lo sguardo dal vestito, rendendosi conto che non era stata una domanda, quindi significava che stava sorridendo a sua volta. — È bellissimo, in effetti.

Fu allora che lo notò. Nonostante il riguardo che Patrickson aveva avuto nei suoi confronti, c’era qualcosa nel suo sguardo. Un’ombra, forse. Come se fosse risentito in qualche modo. La conferma arrivò quando lui proseguì. Era così serio… — Allora farete meglio a indossarlo — le disse. — Non abbiamo molto tempo prima dell’allenamento e dobbiamo parlare.

“Dobbiamo parlare?”

Allegra detestava quelle parole: quando le usava suo padre era sempre per rimproverarla di qualcosa; quando invece a dirle era Thomas significava affrontare qualche questione spinosa, se non addirittura pesante. — Ci sono novità? — domandò, incapace di pazientare.

Vide Patrickson serrare i denti per un attimo. Ebbe la sensazione che stesse riflettendo, ma poi la guardò come aveva fatto all’albergo quando le aveva chiesto se avesse un alibi per la serata in cui Thomas era stato ucciso. — Forse dovreste dirmelo voi.

— In che senso?

— Non fate la finta tonta con me, Allegra.

— Si può sapere di cosa state parlando?

— Perché non mi avete detto che Thomas… — abbassò la voce, anche se già parlava piano — aveva certe inclinazioni?

— Inclinazioni? — Allegra preferì continuare nella sua piccola recita di ingenuità, sebbene il suo cuore fosse già al galoppo.

— Se proprio volete costringermi a essere più esplicito — disse lui con aria di rimprovero — perché non mi avete detto che la sua amante era un amante?

Lei sentì il colore abbandonare il suo viso. — Come… come lo sapete?

— Ho le mie fonti, ma siete voi che dovreste rispondere alla domanda.

Allegra ignorò la precisazione. — È… è un’informazione che avete avuto dal medico?

Desmond aggrottò le sopracciglia e la scrutò a lungo. Sembrava disorientato da quell’ultimo quesito e lei non ne capì la ragione. A meno che…

— Non lo avrete saputo da qualcun altro, vero? — Si portò le mani alla bocca, mentre la consapevolezza di quella nuova possibilità la faceva impallidire ancora di più.

— È così importante chi me lo ha confidato?

— Voi non capite! Se lo sapesse qualcuno che non ha alcun vincolo di riservatezza, il nome di Thomas potrebbe venire calpestato. Infangato. — All’improvviso gli occhi le si riempirono di lacrime. — L’uomo più buono e gentile sulla faccia della terra verrebbe additato solo perché amava una persona del suo stesso sesso e questa società non lo ammette.

Si rese conto di aver iniziato a piangere solo quando un singhiozzo la scosse.

— È per questo che non me lo avete detto? — le domandò Patrickson, il tono più morbido ora.

— Certo che è per questo! — ammise lei, tamponandosi le palpebre con le dita. — Io ho giurato di proteggerlo! Quindi dovete dirmi come lo sapete! E se avete intenzione di…

— Tranquillizzatevi, Allegra — la interruppe lui. — Chi lo sa non è una persona che potrebbe nuocergli. E io non ho alcuna intenzione di infangare il nome di Thomas Bell per i suoi gusti sessuali; né il vostro, di riflesso.

— No?

— Su quale delle due affermazioni siete scettica?

Lei sbatté gli occhi. Detestava quando le sfuggiva qualcosa, ma era confusa.

E Patrickson sembrò leggerle nel pensiero, perché si sentì in dovere di aggiungere: — Il vostro “No?” era riferito al fatto che il mio informatore non è una persona potenzialmente pericolosa o al fatto che non ho intenzione di… sì, insomma, ciò che ho appena detto.

— A tutti e due, immagino. Siete un poliziotto: la… — cercò la parola giusta — condizione di Thomas non è legale.

— Lo so. — Lui le sorrise prima di continuare. — Ma ritengo che le persone dovrebbero agire secondo coscienza e, per quanto mi riguarda, non ho alcun problema con la “condizione” del vostro defunto marito. Non è nemmeno una condizione, se gestita con altri adulti consenzienti e in modo discreto. Ho una mentalità abbastanza aperta per ritenermi più avanti rispetto al mio tempo e tengo a precisare, ma lo saprete meglio di me, che la legge è fatta dagli uomini: non sempre è giusta. Lo credo fermamente, sebbene io sia un investigatore.

Allegra lo guardò, però non si sentiva granché rassicurata: l’idea che qualcuno, al di fuori di lei, potesse conoscere il segreto di Thomas era troppo sconvolgente per non pensarci. — Devo sapere chi è.

— Fidatevi di me, Allegra. È qualcuno che non nuocerebbe né a voi né a Thomas in alcun modo. Mai nella vita.

Lei rimase a fissarlo, mentre ogni anfratto del suo cuore le gridava di credergli. Sapeva che Patrickson era ammirato per la sua serietà: ne aveva avuto la conferma dal baronetto Hay e da Alice. Lo aveva persino sperimentato sulla propria pelle all’inizio dell’indagine, sia quando Desmond aveva sospettato di lei sia quando, poi, si era scusato per averlo fatto.

— Facciamo un patto — insistette di nuovo lui, suadente. — Se vi fiderete di me, dimenticherò che mi avete taciuto un particolare tanto importante ai fini di questo caso.

Allegra distolse lo sguardo e prese a giocherellare con il bordo della scatola di cartone. Si rese conto che stava annuendo grazie al cambio di espressione negli occhi di lui, in cui comparve un bagliore soddisfatto.

— Fra poco abbiamo l’allenamento. Poi dobbiamo andare di nuovo alla vostra tenuta per la lezione. Perché non vi cambiate e ci concentriamo solo sulla danza? Quando ballate riuscite sempre a dimenticare tutto.

— Do questa impressione?

Patrickson annuì. — Sorridete come se foste su una nuvola. E lo fate in modo così coinvolgente che chi assiste non può staccarvi gli occhi di dosso.

Nel cuore di Allegra prese vita un nuovo sfarfallio, mentre i loro sguardi si cercavano e si legavano. Per un lungo attimo rimasero così, ma poi, inaspettatamente, lui distolse il suo. — C’è un’altra questione di cui vorrei parlarvi — le disse.

— Ah sì?

— Riguarda ieri sera — aggiunse. E lei sentì le pulsazioni impennarsi come cavalli imbizzarriti. — Mi sono lasciato trascinare e non avrei dovuto.

Cosa? Cosa significava che non avrebbe dovuto?

Allegra si sforzò di mascherare la propria delusione restando impassibile, ma non fu del tutto certa di riuscirci.

— Ciò che sto cercando di dirvi è che io non sono un donnaiolo.

Oh, buono a sapersi. Lei si ritrovò a sollevare un sopracciglio con aria interrogativa. — Quello che è successo nel labirinto di siepi non è la norma, per me, ma voi, o meglio, la donna dietro la maschera, considerato che allora non potevo conoscere la vostra identità, mi avete stregato. Ieri, quando ho scoperto che eravate la stessa signora, mi sono lasciato andare, però è stato uno sbaglio. Non può esserci alcun coinvolgimento fra noi, con una simile indagine di omicidio in corso.

Allegra non sapeva se fosse più forte la delusione o la rabbia, ma sentì tutta la negatività delle proprie emozioni dipingersi sul volto in tante piccole pennellate nere. In ogni caso, questa volta fu pronta a reagire. — Sì, è stato decisamente un errore — ribatté, con una convinzione che non provava. — E lo è stato anche ciò che è successo a quella festa in maschera: avrei dovuto scegliere con maggiore discernimento. — A quel punto prese la scatola del vestito e sorrise, affettata, dirigendosi verso la sala da bagno. — Ora, come avete suggerito, vado a prepararmi. Dovrò passare in albergo a prendere comunque un cambio per l’allenamento, se non vi spiace. Ma ballare mi farà bene, almeno eviterò di pensare a quale sbaglio madornale sia stato essermi lasciata andare con voi.

La frase era stata efficace, perché Patrickson cambiò espressione: adesso appariva ancora più deluso di quanto Allegra potesse immaginare. Ma lei sapeva di aver detto una falsità. Stava andando a ballare con lui. Come avrebbe fatto a non pensare a ciò che c’era stato fra loro?





18




Desmond sospirò mentre seguiva Allegra con lo sguardo. La osservò entrare al Bailey’s Hotel nel delizioso abito pervinca che le aveva comprato alla Beau Belle Boutique di St John’s Square e, per l’ennesima volta, si domandò cosa avesse sbagliato. Qualcosa sicuramente, perché da quando avevano lasciato la sua casa in Vernon Avenue, aveva l’impressione che lei fosse inviperita. E sì che si era persino scusato per essersi comportato in quel modo, come un libertino impenitente pronto ad approfittarsi della situazione!

Era allibito dal cambiamento di lei, soprattutto considerando che all’inizio gli era sembrata… contenta di vederlo? Esatto, non poteva essersi sbagliato. Aveva avuto l’impressione che ci fosse dell’aspettativa nel modo in cui lo aveva guardato al suo rientro a casa. Anche il vestito era stato una mossa azzeccata, perché si era illuminata visibilmente non appena le aveva rivelato di averglielo preso.

Poi però, proprio quando aveva cercato di scusarsi per il suo comportamento, Allegra si era risentita. Inequivocabilmente. Lui le aveva aperto il suo cuore, le aveva confidato di non essere un donnaiolo e lei si era risentita. Chi capiva le donne era davvero bravo. Desmond stentava ancora a credere al voltafaccia di Miranda, che lo aveva piantato in asso per un altro dopo avergli giurato amore eterno. L’amarezza persisteva tuttora… Per ironia della sorte, solo con Allegra aveva cominciato a pensare di nuovo a una donna. Non sapeva con esattezza come fosse successo, se già a quella stupida festa in maschera o sulla spiaggia di Blackpool o, ancora, dopo aver iniziato a ballare insieme. Però era accaduto e ora l’attrazione che provava per lei era innegabile. Per questo aveva voluto chiarire che, da un punto di vista prettamente deontologico, la sua posizione gli impediva di lasciarsi coinvolgere sentimentalmente con una signora al centro di un’indagine di omicidio, e ancora di più di comportarsi come aveva fatto la sera prima, lasciandosi allettare dalla lusinga peccaminosa di lei. Prima doveva risolvere il caso, poi avrebbe pensato al resto, sempre che pensare al resto fosse possibile con quella donna…

Allegra impiegò più tempo del normale per prendere il cambio di abito dalla propria stanza e, quando tornò, sembrava più tesa di prima. Oh, insomma, lui ce l’aveva messa tutta. Era quasi infastidito per essersi messo a nudo con lei e aver ottenuto il contrario di ciò che sperava. Ma esattamente, cosa sperava di ottenere? Comprensione? Domande? Un “avete ragione”?

Meglio non pensarci. Doveva restare concentrato sul caso e solo su quello per ora, soprattutto con le nuove informazioni avute da Hay, che infittivano ancora di più un mistero già abbastanza complicato. Il vero problema era che restare concentrato quando ballava con lei ogni giorno, quando la stringeva di continuo fra le braccia sulle note di qualche valzer o di qualche foxtrot, e per di più ce l’aveva intorno anche a casa, era impossibile. Non era mai stato tanto frustrato in vita sua!

Quella mattina, per esempio, era sceso a radersi di sotto per non disturbarla con le abluzioni dal bagno attiguo alla camera da letto. Gli era bastato vedere il suo bustino steso ad asciugare, immaginarlo intorno ai seni che, poche ore prima, aveva baciato con innegabile trasporto, per ritrovarsi a desiderarla con la stessa intensità… Quindi ecco, era come se non avesse scampo alla propria brama. A lei.

— Possiamo andare.

Eccola la donna che lo faceva impazzire: lo aveva raggiunto e gli stava davanti, con un porta abiti di tessuto ripiegato sopra un braccio, sfoggiando la sua immancabile aria di sfida in fondo agli occhi pervinca.

— Lasciatelo a me — si offrì.

— Non serve. — Di nuovo quel sorriso affettato. — È solo un vestito da ballo.

— Vi ha visto qualcuno?

— A parte il concierge e il ragazzo dell’ascensore, no. Comunque, a quest’ora gli altri concorrenti sono già tutti ad allenarsi: non sarebbe facile incontrarli nemmeno cercandoli di proposito.

— Non possiamo dare per scontato che chi vi ha aggredito sia uno degli altri partecipanti alla gara — le rammentò lui conducendola verso una sala da tè lungo la promenade. Entrarono come normali avventori, ma non si fermarono nemmeno un attimo: uscirono da una porta sul retro, che dava su una via parallela al lungomare, e salirono sulla carrozza di Patrickson, che era lì ad attenderli.

Meno di due ore dopo raggiunsero Clayton-le-Moors, una piccola cittadina verso l’interno, che aveva ben poco a che vedere con Blackpool. Tipicamente industriale, con fabbriche tessili e stabilimenti per la lavorazione del cotone, non rappresentava certo la classica meta turistica. Le persone che si incontravano per le strade erano lavoratori, massaie, madri, tutta gente appartenente al ceto medio-basso.

— Quindi voi venite da questo posto? — le domandò. Desmond conosceva già la risposta: aveva raccolto tutte le informazioni del caso sulla signora Bell; tuttavia, non poté fare a meno di chiederglielo.

— Siete sorpreso che la sofisticata moglie di Thomas Bell sia di umili origini? — Il tono piccato gli disse che era ancora infastidita – qualunque fosse il motivo. — Oppure vi sembra strano che un aristocratico come Thomas abbia deciso di sposare una ragazza di tutt’altra estrazione sociale?

— Nessuna delle due cose — rispose lui, mentre si voltava a guardarla. La luce intensa del mattino le accarezzava i lineamenti, esaltando la trasparenza della sua pelle di alabastro, le sopracciglia scure, ad ala di gabbiano, e gli occhi, di quel colore incredibile che sembrava rubato al cielo e ai fiori. Era una visione. — Lo chiedevo perché mi interessa sapere di voi e del vostro passato. — Si rese conto di averlo detto in modo vibrante, perché Allegra si girò a sua volta a guardarlo, ma appena incontrò i suoi occhi, tornò a scrutare oltre le orecchie del cavallo.

— Ai fini dell’indagine? — controbatté.

— Non necessariamente.

Lei continuò a fissare la strada davanti alla carrozza, ma alla fine decise di rispondere. — Sono nata e cresciuta qui, sì. Mio padre, come già sapete, era un investigatore privato, mia madre è morta quando ero troppo piccola per ricordarlo.

— Mi dispiace. — Desmond la sbirciò di nuovo e lei fece un gesto vago con una mano, come per liquidare l’argomento.

— Mio padre non mi ha mai fatto mancare nulla e la vita con lui è stata un’avventura: ho imparato tante cose che molti uomini nemmeno sanno, per esempio come aprire una serratura, o seguire qualcuno senza essere vista.

— Non sapevo di questi vostri talenti.

Allegra fece spallucce. — Oh, non sono gli unici, se è per questo. Inoltre, quando papà non c’era, ero affidata a una ex ballerina, che mi ha insegnato a danzare prima di camminare.

— Quindi è lei che vi ha trasmesso la vostra passione. La vedete ancora?

— È tornata a Parigi. Veniva da lì, ma mi scrive. E a dire il vero, non so se io abbia ereditato la passione del ballo da lei o se fosse già dentro di me. Però, in qualche modo, è comunque grazie a lei se oggi posso gareggiare a Blackpool.

— Sarà orgogliosa di voi.

Lei sorrise. Per la prima volta da quando erano usciti. All’improvviso anche la giornata sembrava più luminosa. — Sì, è così. Diceva che un giorno sarei diventata una ballerina famosa. Non credo intendesse nel tipo di ballo in cui mi sono specializzata, considerato che lei proveniva dalla danza classica e il ballo di coppia era solo un’attività mondana, senza alcuna velleità competitiva, tantomeno di spettacolo, ma ci aveva visto giusto. Ecco… — aggiunse indicando un locale lungo la via, fra una taverna e una lavanderia. — Quella è la sala da ballo del signor McKey.

Il signor McKey non si aspettava di vedere Allegra Bell nel suo locale, ma a giudicare da come la accolse, doveva stimarla parecchio. Non solo lui, ma anche lo scarso personale presente, che la salutò con calore traboccante, come se si trattasse di un’amica più che di una collega.

Allegra sembrava molto amata – e la stessa impressione era stata confermata dalla considerazione che il baronetto Hay aveva per lei, dall’ammirazione della cameriera dell’albergo e persino dal concierge. Gli unici che la invidiavano erano gli altri partecipanti alla gara, guarda caso.

— Allenatevi quanto volete — disse McKey con un sorriso e un ampio gesto verso la pista.

L’ambiente era alquanto dimesso rispetto alle sale del Bailey’s Hotel in cui si erano allenati fino ad allora. Il parquet consumato del pavimento nulla aveva a che vedere con il marmo lucido; lo stesso valeva per i divanetti e le sedie ai tavolini rotondi degli avventori. A Desmond non importava, ma l’idea che Allegra Bell, la sofisticata regina dei salotti dell’alta società, ballasse in un posto simile lo faceva sorridere. Quella donna era una continua sorpresa, come se in lei convivessero diverse personalità, tutte ugualmente allettanti per un verso o per l’altro: la seduttrice disinibita della festa in maschera, la ballerina ricercata e irraggiungibile dipinta dalle riviste, la ragazza umile che non rinnegava le proprie origini, la moglie in un matrimonio senza amore nel quale aveva saputo comunque trovare un legame unico; persino la figlia di un investigatore di infima categoria, in grado di badare a se stessa sempre e comunque. Allegra era tutte queste persone in un’unica donna: una donna poliedrica e piena di sfaccettature che la rendevano più umana e più vera – e per questo ancora più interessante – di qualsiasi altra. Fra l’altro, le sorprese che la riguardavano sicuramente non erano finite, Desmond ne era certo. Ancora di più considerato che ogni giorno ne scopriva una nuova.

Non poteva certo immaginare che l’ennesima sarebbe arrivata di lì a poco…

Allegra, che si era appena cambiata mettendo un abito da allenamento color champagne, raggiunse la pista e posò, su uno dei tavolini rotondi, la propria borsetta, da cui prese una spazzola dai fitti denti di metallo per grattare la suola delle scarpe da ballo. Era l’unico modo per renderla più liscia e permettere di scivolare meglio, laddove le figure lo richiedevano, soprattutto su una superficie di legno ruvido come quella.

Desmond era già pronto in un angolo della pista e rimase a osservare Allegra mentre completava l’operazione. Fu quando lei ripose la spazzola nella borsa che notò la busta. Faceva capolino dall’interno e sembrava ammiccargli, illuminata dalla luce proveniente da una delle finestre che affacciavano sulla strada. Nonostante Desmond fosse troppo lontano per vedere l’affrancatura, avrebbe potuto giurare che quei francobolli non erano inglesi. Anche se fosse stato così, non significava nulla naturalmente, poteva essere una coincidenza, ma uno strano sospetto cominciò a prendere forma nella sua mente.

Quando aveva ricevuto quella lettera? Nelle ultime quarantotto ore, Allegra era rimasta sempre con lui… Certo, la missiva poteva essere lì dentro da tempo, ma lei aveva aperto la borsetta in decine di altre occasioni e Desmond non l’aveva notata.

Invece era passata dall’hotel prima ed era molto plausibile che le avessero consegnato dell’eventuale corrispondenza…

Avrebbe indagato. Con domande dirette e con stratagemmi indiretti, se necessario.

— Mi sono dimenticato di chiedervi se avete ricevuto qualche biglietto all’albergo — le disse con noncuranza mentre prendevano posizione per il primo ballo.

Gli bastò la sua espressione per conoscere la risposta, ma voleva sentirla dalle sue labbra.

La vide aggrottare le sopracciglia, improvvisando un’espressione allibita. Intanto però era impallidita e aveva sbattuto gli occhi una volta di troppo. — Un biglietto?

Lui si strinse nelle spalle, come se ogni spiegazione fosse superflua. — Magari una nota di condoglianze da qualcuno che ha saputo in ritardo della vostra triste perdita? O qualche minaccia, considerato che due giorni fa siete stata aggredita.

Allegra sembrò riflettere per un attimo, ma poi scosse la testa. — No, nessun biglietto.

— Meglio — commentò lui. — Una cosa in meno da controllare.

Ma avrebbe controllato, avrebbe controllato eccome, perché sentiva puzza di menzogna lontano un miglio.

E sì che le aveva chiesto espressamente di fidarsi!
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Alice arrivò alla tenuta dei Bell, appena fuori Lytham, con il cuore in gola, sapendo che Richard Harding sarebbe stato lì. Non avevano un appuntamento: era solo una lezione, la loro. Tuttavia, per la seconda volta in due giorni, si sentiva come se stesse per vivere un momento magico che non avrebbe mai più dimenticato. Non sapeva dire se fosse Richard ad affascinarla di più o il ballo e le emozioni che aveva provato volteggiando sulla pista, ma ora i battiti del proprio cuore si rincorrevano all’impazzata e sentiva le farfalle nello stomaco.

— Siete arrivata in anticipo. — Una voce maschile la fece sussultare. La carrozza che l’aveva portata fin lì era appena ripartita e mentre si allontanava comparve Richard.

— Come voi.

— In realtà, io qui ci lavoro anche: ero alla tenuta già da stamattina.

— I cavalli del signor Bell, vero? Ho sentito che studiate veterinaria…

— Già — sorrise lui. — Gli animali mi piacciono molto. E i cavalli in particolar modo.

— Quindi saprete cavalcare. — Santo cielo, che cosa stupida da dire! Ovvio che sapesse cavalcare. Tutti gli uomini sapevano cavalcare!

— Voi no? — si stupì lui.

— No. Per noi donne è più difficile, immagino.

— Allegra cavalca.

— Davvero?

— Sì, ma non sorprendetevi troppo. Alla fine, stare in sella è molto simile a ballare.

Alice ridacchiò. — Non l’avrei mai detto.

— Il cavallo deve fidarsi e affidarsi a voi. Il resto è tutta una questione di guida e ascolto. Esattamente come il proprio partner sulla pista. — Richard fece una pausa e guardò l’orologio. — Volete provare?

— Intendete i passi di ieri o a cavalcare?

— A cavalcare, naturalmente. Abbiamo una buona mezz’ora prima della lezione… quanto basta per farvi capire cosa significa montare in groppa a un purosangue.

Se qualcuno avesse raccontato ad Alice, solo poche ore prima, che quel giorno sarebbe salita in sella per la prima volta in vita sua, non ci avrebbe creduto. Invece, pochi minuti dopo, Richard l’aiutò a issarsi su Celina, una delle cavalle che i Bell usavano sia per la monta sia per l’attacco.

Alice non poteva credere alla sensazione di essere davvero in sella. Sentiva l’animale sotto di sé ed era bellissimo. Pur essendo ferma, le dava una sensazione di libertà che le capitava di provare di rado.

Richard le mostrò come tenere le redini e mentre gliele sistemava fra le dita, facendo passare i finimenti sopra il mignolo, un’altra emozione si sovrappose al senso di libertà: quel giovanotto tanto affascinante le stava toccando le mani come se fosse normale e all’improvviso la dimostrazione di come si impugnassero le redini sembrava una scusa.

— Volete provare a muovere qualche passo?

— Cosa devo fare?

— Raccogliere le redini in modo da stabilire il contatto con la bocca della cavalla e poi dare di gambe — sorrise lui. — Con la prima azione le segnalerete che siete pronta per lavorare con lei, con la seconda la spronerete a muoversi. Siate sempre decisa ma delicata.

— Come voi quando guidate nel ballo? — Alice si rese conto troppo tardi di aver fatto la domanda ad alta voce e arrossì, mentre Richard sollevava su di lei i suoi begli occhi magnetici.

— Quindi è questo che vi ho trasmesso ieri quando danzavamo? Decisione e delicatezza?

Alice esitò. — Be’, in parte, credo di sì.

— In che senso in parte?

— Come, prego?

— Avete detto in parte. Cos’altro vi ho trasmesso, posso chiedervelo? Mi incuriosisce.

Alice ridacchiò nervosamente. — Be’, una ragazza non può certo rivelare certi dettagli, non credete? — Santo cielo, da quando si era trasformata in una civetta?

Lui sorrise più di prima. — Perciò vi ho trasmesso qualcos’altro.

— Può darsi.

— Potremmo fare uno scambio: io vi rivelerò cosa mi avete trasmesso voi e viceversa. Che ne dite?

Alice ci pensò su un attimo. — D’accordo — disse alla fine. — Ma prima voi.

— E va bene. — Richard le fece cenno di dare di gambe alla cavalla e cominciò a passeggiare di fianco a lei, sulla sinistra. — Energia — esordì poi. — Energia positiva. Questa è la prima cosa.

— Anche voi mi avete trasmesso energia — si affrettò a ribattere Alice.

Lui le lanciò uno sguardo fra il dubbioso e il sospettoso. — Non sarete una copiona, vero? Non potete dire le stesse cose che vi rivelo io.

— E chi l’avrebbe deciso? — Alice ricambiò il suo sguardo dall’alto e sorrise. — C’è un prontuario di cui non sono a conoscenza? E comunque io mi sono già espressa sulla decisione e la delicatezza, quindi, se proprio vogliamo essere precisi, toccherebbe a voi due volte.

— Siete arguta, Alice, ma la volta prima non conta, perché non eravamo ancora coinvolti in questo piacevole scambio.

Lei schioccò la lingua. — Allora, ancora di più manterrò la mia dichiarazione: anche voi mi avete trasmesso energia.

— Questa è la mia dichiarazione, mi state copiando in modo spudorato: si chiama giocare sporco.

Alice rise mentre lui continuava. — E non crediate che ve la dia vinta tanto facilmente.

— D’accordo, signor Harding. Mi avete trasmesso…

In quel preciso istante, il rumore di una carrozza li interruppe. Allegra e Desmond erano arrivati. E le loro facce non lasciavano presagire nulla di buono.

— Salvata per il rotto della cuffia — ironizzò Richard bofonchiando fra sé.

— Guardate che vi ho sentito.

— Meglio, così sapete cosa penso.

— A proposito di pensare: che ne dite dei nostri ospiti? — Alice indicò la carrozza con un cenno del capo. — Loro cosa vi trasmettono?

— Tirate leggermente la redine sinistra e appoggiate la gamba destra, molto delicatamente, così la farete girare dalla mia parte — le spiegò prima di rispondere alla domanda. — Per quanto riguarda i nostri ospiti… penso che si piacciano ben più di quanto vogliono dare a vedere. Sono quasi snervanti. Soprattutto considerando che hanno qualche anno più di noi: dovrebbero essere più saggi e maturi.

Alice rise di nuovo. — Esattamente il mio pensiero. Che ne dite, facciamo qualcosa per aiutarli?

— Mmh. Cos’avete in mente di preciso? Chiamare un cherubino armato di frecce?

— Siete sempre così ironico? — ridacchiò lei.

— Vi dispiace?

— No, al contrario. — La risposta le venne così spontanea che quasi non si rese conto di averla data.

— Quindi vi piaccio anch’io?

— State divagando, lo sapete? La domanda era: che ne dite, facciamo qualcosa per aiutarli?

Ora fu lui a ridere. — Sapete scendere da quella cavalla o avete bisogno di aiuto?

— State divagando di nuovo — ribatté lei, balzando dalla sella come se avesse passato la vita a farlo. Atterrò talmente vicina a Richard che lui indietreggiò di un passo e Alice si schiarì la voce. — Rispondete alla domanda — lo incalzò.

— D’accordo — convenne. — Facciamo qualcosa. Avete un piano o la vostra è una richiesta di idee?

— Ho un piano, ovviamente.

Per le circa due ore di tragitto da Clayton-le-Moors alla tenuta, Desmond aveva guidato la carrozza mantenendo la sua flemma, nella speranza che Allegra si decidesse a vuotare il sacco. Invece niente. Era rimasta chiusa nel mutismo imbronciato che l’aveva accompagnata da quando aveva cercato di parlarle, dopo essere rientrato dall’interessante chiacchierata con il baronetto Hay.

Quindi sì, stava nascondendo qualcosa. Anzi, gli stava nascondendo qualcosa. Desmond conosceva i segnali fin troppo bene. Bastava ripensare all’atteggiamento delle persone che gli avevano mentito durante gli interrogatori: indipendentemente dal sesso, dall’età e dall’estrazione sociale, avevano tutte lo stesso comportamento sfuggente.

Si trattava di quella busta, ne era certo. Mentre si approssimavano a Lytham, l’aveva vista stringere in grembo la sua borsetta più di una volta, nemmeno vi avesse celato dentro chissà quale tesoro. Durante l’allenamento, la scarsella di stoffa era rimasta sul tavolo per tutto il tempo, con i lacci di chiusura allentati e l’angolo della missiva che faceva capolino dall’interno. Più di una volta, girando intorno alla pista, Desmond si era avvicinato, tanto che gli sarebbe bastato allungare una mano per sfilarla, ma naturalmente non aveva potuto farlo. Però aveva avuto conferma che i francobolli non erano inglesi. Li aveva visti sempre troppo fugacemente, fra un movimento e l’altro, per identificare a quale paese appartenessero. E poi c’era anche un altro particolare che lo aveva colpito: la busta non era stata ancora aperta, quindi, volendo spezzare una lancia a favore di Allegra, con ogni probabilità non ne conosceva il contenuto nemmeno lei. Non ancora, almeno. Forse poteva provare a… invogliarla?

— Sembrate snervata, Allegra — le disse proprio mentre arrivavano alla tenuta, quasi per metterla alla prova. La sbirciò prima di continuare. — Qualcosa vi turba?

Era stato un sussulto quello che aveva intravisto? — No, perché mai qualcosa dovrebbe turbarmi?

— Non lo so, ditemelo voi.

— No — si affrettò a rispondere lei. — Non c’è niente che mi turbi, a parte un po’ di stanchezza.

— Siete certa che sia una buona idea mantenere tutte queste ore di lezione ogni giorno, adesso che ci alleniamo così lontano? È un bell’impegno rientrare dopo il viaggio a e da Clayton-le-Moors e mettersi a insegnare.

— Non mi sembra un grande impegno, signor Patrickson.

Ancora con quel dannato “signor Patrickson”? Desmond aveva solo voglia di scuoterla.

— Resto seduta in carrozza per due ore all’andata e due al ritorno: non è faticoso, ve lo assicuro.

Lui si strinse nelle spalle. — Siete voi ad aver parlato di stanchezza.

— Be’, il vostro divano non è il massimo della comodità. E il vostro letto nemmeno, se devo dirla tutta.

Desmond si mosse sul sedile della carrozza, come se volesse sistemarsi meglio. La verità era che il richiamo al letto dove avevano quasi fatto l’amore lo punse sul vivo. E Allegra se ne accorse, perché sollevò un sopracciglio. — Forse siete voi a essere turbato. Siete sicuro di reggere il ritmo, fra il vostro lavoro, le ore di allenamento e questi viaggi per portarmi avanti e indietro?

Si stava prendendo gioco di lui! Per tutti i diavoli, ora avrebbe tanto voluto darle una lezione più che scuoterla… Fermò la carrozza nello spiazzo davanti alla tenuta e scorse Alice in sella a un baio chiaro, scortata da Richard Harding. Vide anche che i due giovani li guardavano e confabulavano.

Anche Allegra doveva essersene accorta, perché si lasciò sfuggire una domanda spontanea. — Cosa stanno combinando?

— Il mio stesso pensiero. — Si voltò a guardarla prima di scendere. Tanto valeva darle un’ultima possibilità. — Avete qualcosa da raccontarmi, per caso?

Un’esitazione di troppo, coperta da una nuova domanda troppo affrettata. — Riguardo ad Alice e Richard, intendete? Penso che si piacciano, signor Patrickson. Almeno loro.

Oh, adesso basta! La sua proverbiale flemma era già evaporata da un pezzo. — Smettetela di chiamarmi signor Patrickson, Allegra! Ieri notte abbiamo quasi fatto l’amore, in caso ve lo foste dimenticata!

— E voi mi avete detto che è stato un errore! — sibilò lei piantandogli in faccia uno sguardo livido.

— Va tutto bene? — Una voce esitante richiamò l’attenzione di entrambi, facendoli voltare di scatto nello stesso esatto momento. Alice Cohen e Richard Harding erano a pochi passi dalla carrozza, li guardavano incuriositi, fra il serio e il faceto – e con un’espressione maliziosa sul viso che lasciava intendere solo una cosa: avevano sentito ogni parola.
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Allegra non era soltanto turbata: era sulle spine nel vero senso della parola. Quando era entrata al Bailey’s Hotel a prendere il cambio d’abito, il portiere dell’albergo l’aveva intercettata, forse grazie a un cameriere che l’aveva vista passare dalla porta sul retro ed era andato ad avvertirlo. Comunque fosse, se lo era ritrovato alle costole proprio all’ingresso dell’ascensore, con una busta fra le mani.

“Signora Bell” le aveva detto a bassa voce “è arrivata della posta per voi. Grazie al cielo siete venuta: non sapevo dove farvela recapitare. Ho anche chiesto a sir Hay, ma purtroppo non ha saputo dirmi dove foste e io non volevo rivelargli di aver ricevuto una missiva per voi. Può essere una cosa personale, con tutto quello che è successo…”

Lei si era rigirata la lettera fra le mani: l’indirizzo sulla busta era scritto a macchina e quello del mittente non era segnato, ma le era bastato uno sguardo ai francobolli perché il cuore le saltasse nel petto.

Quando era stata al sicuro nella sua stanza, si era appoggiata con la schiena alla porta ben chiusa, cercando di decidere il da farsi. Tuttavia, non era stata in grado di aprire la missiva: per farlo avrebbe dovuto sedersi in un momento di tranquillità, senza la fretta di dover tornare da Patrickson. Voleva essere sola, indisturbata e con la possibilità di gestire le proprie emozioni senza doverne rendere conto a nessuno. Era già abbastanza sopraffatta senza nemmeno aver letto il contenuto della lettera. Così, si era limitata a infilarla nella scarsella e a prendere un cambio per l’allenamento, dopodiché aveva raggiunto Desmond.

Aveva passato il viaggio di andata fino a Clayton-le-Moors, l’allenamento e il viaggio di ritorno a pensare alla busta, combattuta fra la tentazione di aprirla alla prima occasione, magari chiudendosi in un bagno o durante il cambio di abiti, e la decisione di soprassedere.

Anche ora che erano alla tenuta, l’istinto le stava suggerendo di appartarsi, lasciando che la curiosità e l’angoscia avessero la meglio. La ragione invece le impose di essere prudente: avrebbe avuto tutto il tempo di leggere quella missiva in un altro momento, anche a costo di aspettare la notte, quando Desmond sarebbe stato addormentato e non avrebbe potuto ficcanasare.

Adesso c’era la lezione; Alice e Richard la stavano attendendo, quindi non era proprio il caso di aggiungere irrequietezza all’irrequietezza. Era già talmente agitata dal suo arrivo che non aveva dato nemmeno più di tanto peso al piccolo scandalo di cui era stata protagonista davanti ai suoi allievi. Oh, non era stata una bella scena, certo – e naturalmente era solo colpa di Patrickson. Sempre così controllato e compassato, e l’unica volta in cui avrebbe dovuto davvero esserlo, aveva pensato bene di dire la cosa più sbagliata nel momento più sbagliato, accidenti a lui!

Allegra scalciò le polacchine in un angolo del guardaroba con più forza del necessario e si chinò ad allacciare il cinturino delle scarpette da ballo di raso intorno alla caviglia.

Non le importava a quali conclusioni Alice e Richard fossero giunti, la infastidiva solo che si fossero fatti l’idea sbagliata, in caso pensassero che avesse mancato di rispetto al proprio defunto marito. Sebbene non vestisse di nero, il periodo di lutto non era ancora terminato e lei stava facendo la figura di quella che aveva “quasi fatto l’amore” con un altro uomo. Ecco, era questo che più la irritava.

— Allegra? — La voce di Alice la fece sussultare. Non aveva bussato, naturalmente, ma non era una novità. — Posso fare qualcosa?

“Avete già fatto fin troppo!” Lei si raddrizzò sulla panca, certa di averlo solo pensato, ma Alice ribatté come se lo avesse detto a voce alta.

— Richard e io… ecco, non intendevamo origliare. — La sua espressione e il modo in cui la ragazza si torceva le mani evidenziavano la sincerità di quelle parole.

— Se mi raccontassero l’aneddoto, lo troverei esilarante, quindi non preoccupatevi. — Allegra la guardò con un mezzo sorriso e un’alzata di spalle. — Mi dispiace solamente che le parole di vostro cugino siano state tanto fraintendibili. Non c’è stato niente fra noi e mai ci sarà.

Alice inclinò la testa da una parte. — Peccato, siete una bellissima coppia. Fuori e dentro la pista da ballo. Ed è chiaro che Desmond ha perso la testa per voi.

Lei scoppiò a ridere. — Di cosa state parlando? Si direbbe proprio il contrario.

Ora fu Alice a ridere. — Niente e nessuno smuove la flemma di Desmond, soprattutto una donna. Nemmeno io ci riesco, quando lo esaspero con le mie domande. Siete l’unica persona in assoluto con cui l’ho visto perdere le staffe.

— E questo dimostra che ha perso la testa per me? Mi sembra molto arzigogolato come ragionamento.

— Avete presente quando provate antipatia per qualcuno che sotto sotto vi piace? È una dinamica piuttosto comune, basta pensare ai fiumi di letteratura che ha ispirato, a cominciare da Orgoglio e pregiudizio o Persuasione.

— Vorrei rammentarvi che la nostra cara Jane Austen non si è mai sposata.

— Solo perché è morta troppo giovane per farlo.

Alice sembrava così convinta delle proprie risposte che Allegra preferì spostare l’argomento da Patrickson a qualcun altro, chiunque altro. — A voi Richard è risultato simpatico fin da subito, mi pare.

La ragazza arrossì, però non si fece problemi a parlare apertamente. — Sì, ma non credo che in queste cose ci sia una regola. Dipende sempre dalle persone che si incontrano e dal loro carattere. Per quanto riguarda il signor Harding, dato che siamo entrate in argomento, posso chiedervi da quanto tempo lo conoscete?

— Oh, è una vita che lavora per Thomas. Il signor Harding senior era il veterinario dei suoi cavalli da tempo immemore e Richard ha seguito le orme paterne.

— Se vi chiedessi di farmi da chaperon, mi accompagnereste a un ballo?

Allegra sollevò un sopracciglio. — Vi ha invitato a uscire con lui, dunque?

— Vi stupisce? Anche se non sono una ballerina, sono comunque…

— No, non mi stupisce che lo abbia fatto! — si affrettò a chiarire lei. — Siete talmente deliziosa che mi sorprenderebbe il contrario. Però non mi aspettavo che si desse da fare tanto in fretta, ecco. Il nostro Richard fa lo spavaldo, ma è un timidone.

— Davvero? — Alice sorrise, come se l’idea la intenerisse. — Non lo avrei mai detto. Comunque, mi ha invitata e mio padre non acconsentirebbe mai a lasciarmi uscire con un ragazzo senza uno chaperon, è troppo all’antica. Ma io preferirei di gran lunga un’amica a mio cugino investigatore. — Si strinse nelle spalle. — L’ultima cosa che desidero è che scoraggi Richard prima che lui possa… — Fece un cenno con una mano. — Lo sapete.

— Corteggiarvi?

— Anche solo farmi divertire in qualche altra occasione. Nessuno dice che devo sposarlo al primo ballo, no?

Allegra sorrise. Alice le piaceva: era una ragazza emancipata per il suo tempo, una futura donna con la giusta attitudine per cambiare le cose e, per molti versi, le ricordava se stessa. — Ne sarei onorata — le rispose. Anche perché la sola idea che quella giovane avesse preferito chiederlo a lei, anziché al cugino con cui sembrava molto in confidenza, la intrigava. Era proprio curiosa di vedere cos’avrebbe detto Patrickson al riguardo. Sorrise fra sé ancora prima di finire il pensiero. Sistemò la borsa in un angolo della panca Luigi XVI e si alzò. — Ora, siete pronta per la lezione?

— Prontissima.

— Quindi, in poche parole, volete che vi inviti a un ballo. — Alice si rese conto di quanto fosse compromettente la sua richiesta soltanto quando Richard la ripeté così, nuda e cruda.

Avevano appena finito la lezione e stavano sorseggiando la limonata fresca che era stata servita nell’angolo buffet della sala, ma, all’improvviso, Alice si sentiva più accaldata persino di quando, poco prima, avevano provato il vivacissimo valzer di Strauss Sangue viennese.

Sospirò, sforzandosi di apparire indifferente. — Non vi montate la testa: fa solo parte del piano.

— Quale piano?

— Il mio piano — precisò lei. — Perché se dovessimo fare affidamento sul vostro suggerimento di chiamare un cherubino armato di frecce, non andremmo da nessuna parte.

— Io non ho suggerito di chiamare un cherubino armato di frecce! Vi stavo prendendo bonariamente in giro.

— Bonariamente? Siete sicuro della vostra scelta di parole?

Lui la guardò da sopra il bordo del bicchiere e sorrise. — Avrei dovuto dire stupidamente, vero?

Alice inclinò la testa di lato e annuì.

— D’accordo, allora. Stupidamente. A ogni modo, ora siete voi che cercate di divagare. Volete che vi inviti a un ballo, sì o no?

— Ve l’ho appena detto: dovete farlo. Così Allegra mi farà da chaperon e voi coinvolgerete Desmond con qualche scusa. Dovreste trovare un evento da queste parti, in modo da essere lontani da Blackpool.

— E sarebbe questo il grande piano? Un ballo?

Lei lo guardò con aria interrogativa. — È un ottimo piano: saranno in un contesto festoso, lontano dal luogo dell’indagine… probabilmente danzeranno. E se non lo faranno in modo spontaneo, li coinvolgeremo noi. Dovrete aiutarmi. Voi inviterete Allegra, io mio cugino e poi ci scambieremo. Riuscirete a reggermi il gioco?

— Dipende.

— Da cosa?

— Se poi accetterete un mio vero invito.

— Perché? Intendete invitarmi da qualche parte?

— Vi avrei invitata al ballo di domani a Cedar Mansion, ma considerato che è per il vostro piano, troverò un’altra occasione. Dunque accetterete o no?

— Dipende — rispose lei con un sorrisetto di sfida.

— Da cosa esattamente?

Alice si prese un attimo prima di rispondere e se ne compiacque. — Da quanto mi divertirò.

A fine lezione, Allegra rientrò nella sua sala guardaroba privata, si appoggiò alla porta con la schiena e la chiuse a chiave. Questa volta non aveva intenzione di gestire visite impreviste da parte di chi non era abituato a bussare.

Ma non era solo quello: aveva bisogno di un po’ di intimità, soprattutto in previsione di ciò che la aspettava, considerando che, di lì a breve, sarebbe dovuta rientrare a Blackpool con Patrickson e concludere il resto della giornata – nonché della nottata! – in sua compagnia.

Sospirò.

Per buona parte della lezione, lui era rimasto a provare da solo all’estremità opposta della sala ricevimenti, approfittando della musica e dell’enorme pista da ballo, ma, per tutto il tempo, i loro occhi si erano cercati da una parte all’altra del locale. Persino Richard doveva essersene accorto, perché quando Allegra era andata a cambiare il disco per passare dal tango al foxtrot, aveva fatto notare a Patrickson, nel suo modo brioso, che era di disturbo.

“Siete una distrazione continua, con i vostri esercizi in solitaria” gli aveva detto scherzosamente. “Perché non trasformiamo la lezione in un duplice allenamento?”

“Che bell’idea!” gli aveva dato spago Alice. “Anche in previsione del ballo di domani!”

Desmond si era fermato a metà di un giro a sinistra. “Quale ballo di domani?”

“Richard mi ha invitato al ballo di inizio agosto a Cedar Mansion” gli aveva risposto Alice con noncuranza. “È una tenuta a pochi chilometri da qui. Ho già chiesto ad Allegra di farmi da chaperon.”

Lui aveva sbattuto gli occhi come se fosse sorpreso e Allegra non aveva potuto fare a meno di compiacersene.

“Naturalmente sei invitato anche tu, cugino” lo aveva rassicurato Alice. “Ma dovremo trovare il modo di avvertire mio padre e tu dovrai essere in coppia come tutti i gentiluomini che partecipano: regole del ricevimento.”

Allegra lo aveva visto sospirare, poi era tornata a concentrarsi sul grammofono, ma aveva tenuto le orecchie ben tese. “Se la signora Bell ti accompagna, devo esserci anch’io, dunque…” Aveva lasciato la frase in sospeso e si era rivolto di nuovo a Richard. “Vi lascio finire” aveva detto con un gesto vago e un mezzo sorriso di circostanza. “Terminate tranquillamente la vostra lezione senza di me. Ne approfitto per far controllare la ferratura del cavallo.”

Ancora appoggiata alla porta del guardaroba, Allegra sospirò e allungò il collo per guardare fuori dalla finestra alla sua destra: Patrickson era nello spiazzo davanti alla tenuta, verso le scuderie, con il cavallo. Anche Alice e Richard dovevano essere lì intorno, perché le loro voci gioiose giungevano attutite da qualche parte sotto la finestra. Bene, almeno avrebbe avuto un attimo di respiro da sola. Il suo sguardo corse all’angolo della panca dove aveva lasciato la borsa, che sembrava ammiccare.

Al diavolo, aveva aspettato abbastanza. Andò a sedersi lì, aprì i lacci della scarsella e sfilò la busta, a cui fece saltare il sigillo di ceralacca con un dito. Dispiegò il foglio; il cuore che batteva all’impazzata si fece sentire fin nella gola, persino contro le tempie. Quando scorse le prime righe, un sussulto profondo la scosse, accompagnato da un gridolino che lei soffocò con una mano alla bocca, mentre un sorriso incredulo le si dipingeva sulle labbra.

— Lo sapevo! — sussurrò.

Una goccia, proveniente da chissà dove, bagnò la carta sbavando l’inchiostro, ma solo quando la parola interessata cominciò a sciogliersi, Allegra si rese conto che si trattava di una sua lacrima. Stava piangendo – ed era un pianto di pura gioia…
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Il cielo si era fatto livido all’improvviso, come se tutte le nubi sopra la zona avessero deciso in concerto di tingersi di viola. Di lì a poco si sarebbe scatenato uno di quei violenti acquazzoni estivi durante i quali era sconsigliabile mettersi in viaggio. Certo, considerato che dovevano riaccompagnare Alice, avevano già in programma di approfittare di una delle carrozze coperte di Allegra per rientrare a Blackpool, perché per tre persone la due posti con il tettuccio retrattile di Patrickson sarebbe stata scomoda anche nella migliore delle giornate. Richard era venuto con il suo cavallo, ma abitava a pochi chilometri da lì, quindi per lui non sarebbe stato un problema bagnarsi un po’. In realtà, ora non lo era nemmeno per Allegra: era troppo euforica perché qualcosa potesse scalfire la sua contentezza, che fra l’altro stentava a mascherare.

— Ve l’avevo detto che il ballo vi avrebbe fatto bene — le disse Patrickson a un tratto, osservandola. — Sembrate un’altra.

Erano sulla porta d’ingresso della tenuta a guardare il cielo, ma mentre Desmond, Alice e Richard sembravano tutti oltremodo dubbiosi, lei palesava ampiamente serenità e buon umore.

— Voi dite? — domandò con noncuranza. — Piuttosto sono rassegnata all’idea di restare qui. Non sarebbe prudente mettersi in viaggio appena prima di un temporale. — Indicò il cielo con un gesto vago. — Anche solo per rispetto verso i cavalli. Il vostro oggi ha già fatto parecchi chilometri.

— Non sta ancora piovendo, però — ribatté Patrickson.

In quel preciso istante, un lampo squarciò il cielo in tante schegge luminose e il tuono che seguì subito dopo, praticamente senza intervallo, sembrò portare con sé un diluvio, perché la pioggia cominciò a riversarsi a terra in un crepitio scrosciante.

— Le ultime parole famose, cugino — ironizzò Alice. — Ci vuole solo mezz’ora da qui a Blackpool, ma sono quasi le sette e con questo acquazzone…

Allegra colse la palla al balzo. — Potremmo fermarci a dormire qui — propose. Non aveva alcuna voglia di passare un’altra notte da sola con Patrickson, nella minuscola casa di Vernon Avenue, dove la presenza di quell’uomo sembrava dilatarsi in modo soffocante. Alla tenuta, invece, avrebbe dormito comodamente nella sua camera da letto e i suoi ospiti avrebbero potuto fare altrettanto, senza il rischio di inutili promiscuità e di strane tentazioni.

— Non è sicuro rimanere qui, ne abbiamo già parlato — obiettò Desmond.

Allegra roteò gli occhi. Ora più che mai era sicura che la sua vita non fosse mai stata davvero in pericolo: il suo aggressore, nei bagni del Bailey’s Hotel, aveva voluto farle semplicemente un dispetto di cattivo gusto. Purtroppo non aveva modo di far cambiare idea a Patrickson al riguardo. Però poteva far leva su altri vantaggi per convincerlo a restare lì… — Sarà solo per questa notte — disse. — Da quando sono sotto la vostra protezione nessuno si è mai presentato alla tenuta e la servitù non mi ha riportato nulla di anomalo. Perché un ipotetico malintenzionato nei miei confronti, sempre ammesso che ci sia, dovrebbe venirmi a cercare qui, con questo tempo, proprio oggi?

— Sempre ammesso che ci sia? — controbatté Patrickson. — Vi siete già dimenticata del bernoccolo che avete sulla tempia?

— Se il problema è la sicurezza — intervenne Richard — potremmo fare dei turni di guardia.

— Quindi vi fermerete anche voi? — gli domandò Alice, al suo fianco, voltandosi a guardarlo.

Allegra sorrise tra sé, perché la noncuranza nel suo tono era la stessa che cercava di usare lei con Patrickson.

— Abiterò anche qui vicino, ma non vorrete farmi andare a casa sotto questa pioggia, spero — stava rispondendo intanto Harding.

— Certo che no — intervenne Allegra con prontezza, togliendo Alice dall’imbarazzo di dover replicare. — Resteremo tutti: Ada ci preparerà qualcosa di buono e dopo cena potremo approfittare della biblioteca. Thomas la riforniva sempre di liquori e sigari.

— Tuo padre si preoccuperà se non ti vede rientrare. — Patrickson ora si rivolse ad Alice, ma stava facendo di nuovo opposizione.

— Oh, non si preoccupa mai quando sa che sono con te — sorrise lei.

Allegra provò l’impulso di sfregarsi le mani, che invece si limitò a battere una sola volta. — Bene, allora — si compiacque come una perfetta padrona di casa. — Vado ad avvertire in cucina. Jeannine e Robert vi faranno vedere le vostre stanze.

Fermarsi alla tenuta era stata la decisione più saggia degli ultimi giorni, si disse Allegra con un sorriso, quella sera, quando finalmente si ritirarono nelle loro camere per la notte. La cena, nella grande sala da pranzo vittoriana, era stata un simpatico diversivo rispetto agli ultimi giorni, nonostante avessero conversato praticamente solo di ballo. Alice aveva moltissime curiosità al riguardo, che Richard e Allegra avevano cercato di esaudire. L’unico che aveva parlato poco era Desmond, forse perché non aveva digerito il fatto di essere stato costretto dagli eventi a rimanere a Lytham.

Allegra alzò involontariamente le spalle mentre pensava a Patrickson. Ancora non riusciva a credere che dopo aver quasi fatto l’amore con quell’uomo, lui avesse rinnegato tutto con la scusa della deontologia professionale. Era assurdo. Oh, nemmeno un simile pensiero sarebbe riuscito a infastidirla in una serata tanto positiva. Anzi, doveva concentrarsi proprio sulle cose positive, la lettera per esempio. Era bastata quella per cambiare la prospettiva delle ultime settimane, tanto che in un attimo, sulla scia delle parole impresse sulla carta, la vita era tornata a sorriderle e una gioia incontenibile si era impossessata di lei.

Se solo avesse potuto dirlo a Patrickson… Ma non poteva.

Patrickson. Stava pensando di nuovo a lui!

Un rumore improvviso, oltre la sua porta, la fece sussultare. Poi si rese conto che qualcuno aveva appena bussato…

Patrickson aveva fatto avanti e indietro nella sua stanza per minuti interi, come un leone in gabbia, mentre tutto il suo corpo gli gridava di andare da Allegra a chiarire e finire ciò che aveva iniziato la sera precedente. Invece di quietarsi, il desiderio di lei sembrava essersi nutrito di se stesso, fino a ingigantirsi a dismisura. E poi, come se non bastasse, sentiva il bisogno di parlare, di spiegarsi.

La cosa buffa – assurda – era che non aveva più pensato a quella dannata lettera da quando erano arrivati alla tenuta. Era svanita dalla sua mente come neve al sole, soppiantata dalla decisione di risolvere con Allegra fatti in sospeso ben più importanti, primo fra tutti, l’interpretazione fallace che lei doveva aver dato alle sue parole della sera prima.

“Mi avete detto che è stato un errore!” gli aveva sibilato quando lui aveva cercato di farle notare quanto fossero stati intimi. Quindi doveva essersi espresso male, e da quando si era ritirato nella sua stanza, dopo cena, l’urgenza di raccontarle come si sentiva esattamente si era fatta più forte di ogni altra cosa. Ecco perché avrebbe voluto tanto evitare di farsi coinvolgere, ma ormai…

Più di una volta, nel giro di pochi minuti, si era ritrovato con la mano sulla maniglia della porta. Aveva persino preso una rosa da un vaso di fiori freschi, lasciato nella sua camera da una cameriera, ma infine la ragione l’aveva trattenuto, naturalmente, almeno sino a poco prima…

Poi però aveva udito un rumore in corridoio ed era uscito a controllare cosa fosse. E aveva sorpreso Richard davanti alla porta della camera di Alice.

“Cosa diavolo state facendo?” gli aveva domandato in un bisbiglio severo.

“Cosa state facendo voi, piuttosto” gli aveva mormorato Harding di rimando. “Non dovevate essere di guardia?”

“Infatti sono venuto a controllare al primo scalpiccio.”

“Con una rosa in mano? Mi sembra proprio l’arma giusta.”

Desmond si era schiarito la voce, sentendosi un idiota. “Smettetela di ironizzare. Devo parlare con Allegra.”

“Quindi state andando in camera sua, nel cuore della notte.” Non era stata una domanda, ma un’affermazione.

“Certo. E se state per dirmi che è inappropriato, vi fermo subito: Allegra è sotto la mia protezione. Voi invece cosa ci fate davanti alla porta di Alice?”

“Volevo chiederle se le andava di accompagnarmi a mangiare un’altra fetta di quella deliziosa torta servita a cena. Ho visto che ne era avanzata più di metà, quindi non dovrebbe essere un problema se ne prendiamo ancora un po’.”

“D’accordo.” Patrickson gli aveva fatto un cenno con una mano.

“Mi state dando il permesso?” aveva ironizzato di nuovo Richard.

“Non credo ne abbiate bisogno, Harding, ma vi invito a non fare nulla che non farei io. Mi avete inteso?”

“Assolutamente, signore.” Richard l’aveva guardato con un sopracciglio sollevato e un’espressione irreprensibile fin troppo teatrale, tanto che Desmond aveva stentato a trattenere un sorriso.

“Prego, allora.” A quel punto gli aveva fatto un cenno con una mano, come per invitarlo a continuare ciò che aveva in mente di fare.

“Intendete restare lì mentre…?” Anche Harding aveva fatto un cenno con una mano, indicando la porta della camera di Alice. “Renderebbe tutto ancora più imbarazzante, non credete?”

“Perché mai? Alice saprebbe che ha la mia approvazione…”

C’era stata una pausa, e intanto Harding aveva spostato il peso da un piede all’altro. “Be’, se davvero state qui, allora poi dovremo farlo anche Alice e io quando vi deciderete a bussare ad Allegra. Che ne dite?”

Desmond aveva sospirato. “D’accordo” aveva capitolato alla fine, per poi tornare sui suoi passi verso la propria stanza. Ma non era rientrato: si era limitato ad aprire la porta ed era rimasto nel vano del muro, in ascolto, mentre Richard bussava a sua cugina.

“Signor Harding?” aveva detto lei quando gli aveva aperto. Il suo tono sorpreso era suonato teatrale quanto l’aria innocente del giovanotto, poco prima. “Non credo sia appropriato che vi presentiate alla porta della mia stanza a quest’ora…” C’era un sorriso civettuolo nella voce di Alice che aveva contagiato persino Desmond.

“Non è un atto di impertinenza, il mio” aveva ribattuto Richard. “Volevo chiedere il vostro aiuto per un’impresa gastronomica.”

“Un’impresa gastronomica?”

“Trafugare dell’altra torta dalla cucina. Era troppo deliziosa per limitarsi a un’unica fetta.”

“Sono… in camicia da notte.”

“Siete fin troppo coperta, per i miei gusti.”

Alice aveva ridacchiato. “Non avevate detto che non era un atto di impertinenza, il vostro?”

“Appunto, non lo è. Sto solo evidenziando i fatti. Allora, posso contare su di voi per questa impresa impossibile?”

“Non esistono imprese impossibili, mio caro signor Harding. Soprattutto per me.”

Desmond aveva atteso di sentire i due giovani allontanarsi lungo il corridoio ed era uscito dal suo nascondiglio per tornare davanti alla porta di Allegra. Poi aveva espirato e infine bussato.

Allegra aprì uno spiraglio, quanto bastava per capire chi fosse, ma appena lo vide roteò gli occhi. — Patrickson — sospirò.

Bene, pensò lui, era passata da signor Patrickson a Patrickson: era già un miglioramento.

Nonostante la porta fosse schiusa di poche dita, il profumo di lei lo inebriò con le sue note di lavanda e vaniglia. Desmond fece per schiarirsi la voce, ma si trattenne, mentre le emozioni, stuzzicate dalla percezione olfattiva, gli si agitavano nel petto – e non solo lì.

Notò che era in camicia da notte… La seta avorio dell’indumento le esaltava la pelle chiara, calamitando gli occhi verso il seno. Sfortunatamente, proprio come Richard aveva detto ad Alice, anche Allegra era troppo coperta per i suoi gusti.

— Buonasera — le disse. Per tutti i diavoli, perché suonava così dannatamente formale? Meglio andare dritto al punto senza tanti preamboli. — Dobbiamo parlare.

— Ma davvero? — Lei inclinò la testa, appoggiando una tempia contro il battente. — E di cosa, di preciso?

— Forse sarebbe meglio se mi invitaste a entrare.

— Voi dite? Io credo che sarebbe altamente inappropriato.

Desmond sospirò. — Sarebbe più inappropriato un altro incidente come quello appena prima della lezione. E poi, immagino che ormai abbiamo superato quel limite.

— Quale limite?

Accidenti se gli stava rendendo la vita difficile… Questa volta non poté fare a meno di schiarirsi la voce. — Il limite fra ciò che è appropriato e ciò che non lo è. Ma non sono qui per puntualizzare. Ho davvero bisogno di parlarvi. — Al che le porse la rosa che aveva tenuto nascosta dietro la schiena fino a quel momento.

Allegra inarcò le sopracciglia in un’espressione scettica. — Un altro fiore rubato da uno dei miei vasi?

— Anche questa volta, ho dovuto farmi andare bene la prima cosa che mi è capitata a tiro. Vi avrei comprato il mazzo più pregiato del mondo se non fossimo nel cuore della notte. Ma lo farò, vi stupirò. Ora però credo sia più importante ciò che devo dirvi. — Una pausa. Lei rimase immobile, ignorando il fiore. La porta non accennò ad aprirsi nemmeno di un centimetro. — Allora, mi permettete di entrare o preferite che vi parli da qui fuori, con il rischio di essere uditi?

Inaspettatamente, Allegra si scostò e tenne il battente per farlo passare.

E lui non poté fare a meno di notare i capezzoli rosei premere contro il tessuto impalpabile della camicia da notte di seta…
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Allegra richiuse la porta e incrociò le braccia sul petto in attesa, guardando Patrickson con aria interrogativa. Era proprio curiosa di sapere che cosa aveva ancora da dirle, perché, per i suoi gusti, lui aveva già parlato abbastanza – e a sproposito – quella mattina e nel pomeriggio.

Desmond si passò una mano fra i capelli. — Ho la sensazione di essermi spiegato male, quando vi ho detto che non può esserci alcun coinvolgimento fra noi, con l’indagine in corso.

Allegra detestava essere tagliente, soprattutto quando sapeva di usare le battute pungenti per mascherare il fatto di essere ferita, ma in questo caso non poté farne a meno: Patrickson la stava indisponendo di nuovo. Ed era appena entrato. Avrebbe solo voluto saltargli al collo, sebbene non necessariamente per strozzarlo… — A me sembra che vi siate spiegato benissimo.

Lui la fissava e i suoi occhi color ambra sembravano più intensi del solito, come se ardessero di un’inquietudine che le fece accelerare i battiti del cuore. — No, invece — insistette, facendo un passo avanti.

Santo cielo, l’ondata di calore che la investì era la tensione o la sua reazione?

— Intendevo dire che sono già coinvolto — continuò lui. — E lo sono così tanto che non riesco a smettere di pensare a voi.

Allegra aprì la bocca per parlare e poi la richiuse, mentre il calore si intensificava in ogni punto del suo corpo. Ancora di più quando lui si avvicinò ulteriormente.

— No, lasciatemi finire, vi prego, è già abbastanza difficile. Non so quale razza di incantesimo mi abbiate fatto, Allegra. Non so se sia iniziato a quel ballo in maschera, considerato che non è mia abitudine intrattenermi con donne sconosciute, o se sia scattato dopo. Non credo abbia importanza, a questo punto.

Allegra si portò una mano al petto, quasi volesse proteggersi da quelle parole, perché l’effetto che avevano sulle sue emozioni la destabilizzava, come se all’improvviso non ne fosse più padrona, e nemmeno di se stessa.

— Ciò che importa è cosa provo.

Lei si rese conto che stava trattenendo l’aria nei polmoni da troppi istanti ed espirò, ma così facendo ebbe la sensazione che persino il suo respiro fremesse.

Desmond si accostò di un altro passo. Ora le stava talmente vicino che ne avvertì il calore: abbracciò il suo e lo intensificò, come combustibile sul fuoco.

— Quello che sto cercando di dirvi è che l’errore non siete voi. Non l’ho mai pensato neanche per un attimo! È questo dannato caso da risolvere, l’errore, non quello che è successo ieri notte. Come potrei pensare una cosa simile della donna di cui mi sono innamorato?

Gli occhi di Allegra si incollarono alle sue labbra e danzarono con loro su ogni singola parola.

— Vorrei solo chiudere l’indagine per potervi amare come meritate, se solo me lo permetterete.

— Santo cielo, Patrickson! — sbottò lei, incapace di trattenere oltre le emozioni che si agitavano dentro il suo cuore in un crescendo esplosivo. — Se continuate di questo passo, finirò per comportarmi un’altra volta in modo inappropriato.

Lui aggrottò le sopracciglia. — Inappropriato? Di cosa state parlando?

— Come al ballo, quando ho cercato di sedurvi, o ieri sera quando vi ho… — Fece un cenno verso la propria bocca e poi verso una mano di Patrickson. — Quindi dovete decidervi in fretta a…

Non fece in tempo a finire la frase che Desmond l’aveva già presa fra le braccia per impossessarsi delle sue labbra. E fu come se fosse la prima volta, perché anche se l’aveva già baciata, il modo in cui lo fece ora sembrò diverso. Delicato e avventato al tempo stesso, implorante e famelico, lascivo ma incredibilmente appropriato. E perfetto.

Patrickson stuzzicò ogni angolo della sua bocca, la invitò e la corteggiò; le loro lingue si cercarono e si incontrarono, velluto contro velluto, senza più remore, senza freni, senza esitazioni, quasi sapessero di appartenersi.

Allegra gli fece scivolare le mani intorno al collo e gli affondò le dita nei capelli, dietro la nuca, attirandolo a sé ancora di più. Per tutta risposta, lui la strinse, mentre i loro corpi si cercavano freneticamente e si incollavano, quasi non potessero più farne a meno.

Desmond spinse in avanti il bacino, una volta, due, e poi molte altre, mimando i movimenti di un amplesso che non sembrava in grado di procrastinare oltre.

— Senti quanto ti desidero — le sussurrò, strusciandosi e infiammandole i sensi sino al culmine. — Voglio che tu ne sia ben consapevole.

Allegra non avrebbe saputo dire se fu lei a trascinarlo verso il letto o lui a spingerla, ma indipendentemente dal responsabile, si ritrovarono avvinghiati sul materasso, frementi di passione, le bocche ancora unite in quel bacio da togliere il respiro e le mani che vagavano, saggiavano, esploravano.

Desmond le fece scivolare le dita sopra il tessuto setoso della camicia da notte fino a stringerle un seno e il gemito di piacere che le sfuggì dalle labbra si unì al verso gutturale di lui, così animalesco e selvaggio da suscitare una risposta ancora più intensa.

Il bisogno di liberarsi dei vestiti divenne una priorità impellente: mentre Desmond la toccava, lei si abbassò la camicia da notte su una spalla per sfilare il braccio e liberare il seno, che divenne subito l’oggetto di nuovi assalti deliziosi.

Allegra sentì la lingua di lui accarezzarle il capezzolo, morbida come seta, ma al tempo stesso esigente e implacabile; sentì le labbra risucchiarla, stuzzicarla, allettarla, costringendola a inarcarsi per godere ancora di più della meravigliosa tortura che la stava spazzando via, verso quel limite dove l’eccitazione sarebbe diventata troppo intensa per essere controllata.

Sedotta dalla lusinga dello stimolo tattile al quale lui la stava sottoponendo, gli afferrò la camicia appena sopra la cintola e la tirò verso l’alto. Desmond si staccò da lei solo per facilitarle l’operazione e lasciarsi sfilare l’indumento dalla testa: poi, in un attimo, la visione del suo petto imponente riempì gli occhi e la mente di Allegra come un potente afrodisiaco che faceva effetto anche solo alla vista.

Lasciò scorrere le mani sui suoi muscoli, per percepirli lentamente, beandosi di sentirli fremere sotto le dita, quasi subissero l’effetto del suo tocco, proprio come accadeva a lei quando Desmond la sfiorava… Ma non era abbastanza: Allegra aveva bisogno di averlo contro di sé, pelle contro pelle, calore contro calore. Allora, in un gesto concitato, liberò l’altro braccio dalla manica, lasciando che la camicia da notte si afflosciasse intorno alla vita, e attirò Patrickson a sé, per farsi sovrastare dal suo peso, dal suo corpo virile, da lui.

Quando lo sentì impossessarsi di nuovo del suo seno, per torturarle l’altro capezzolo fra le labbra, si inarcò ancora una volta verso di lui, in un movimento spontaneo guidato dalla brama e dall’audacia che ormai la governavano. Senza nemmeno accorgersene, gli allacciò addirittura le gambe intorno ai fianchi per danzare con lui il più passionale dei balli. Gemette quando le sue labbra le stuzzicarono un lobo, mentre le premeva la virilità prorompente contro il sesso.

Di nuovo, i vestiti – i pochi rimasti – divennero un impiccio: Desmond le sollevò la gonna impalpabile, le frugò l’interno coscia con le dita, saggiando ogni centimetro della sua pelle delicata in un’esplorazione che sapeva di promesse. E infatti, quando incontrò la sua femminilità e la solleticò con piccoli tocchi sapienti, Allegra rischiò di perdere definitivamente il controllo.

Ancora di più, davanti allo stupore di lui. — Sei così bagnata…

Sì, lo era. Il desiderio troppo a lungo represso le si era riversato fluente tra le gambe, risvegliato da ogni stimolo, ogni carezza, ogni bacio. Era come se lui sapesse far vibrare le corde più nascoste del suo corpo. E, dopo averla infiammata fino a quel punto, era l’unico a poter spegnere il fuoco che le stava consumando i sensi.

Allegra gli afferrò il viso fra le mani e gli cercò gli occhi con i suoi, godendo del bagliore appassionato che vi lesse. — Sono in questo stato perché ti voglio — gli sussurrò contro la bocca, con un sorriso malizioso sulle labbra. — E non credo di essere nelle condizioni di sopportare un’altra interruzione — lo ammonì.

Lo sentì sorridere e si strinse a lui, strusciandogli il seno contro il petto in una carezza voluttuosa, tentatrice: voleva farlo impazzire come lui stava facendo con lei. Ma non ne aveva certo bisogno, perché anche Desmond era al limite. Infilò un dito dentro di lei per condurla lungo il confine sottile fra piacere ed estasi, e Allegra chiuse gli occhi lasciandosi rapire da quella nuova ebbrezza, che la portò ben oltre le vette dell’erotismo solitario dei suoi momenti più intimi.

— Non hai idea di quanto ti voglia io — le sussurrò intanto lui, la voce roca di una bramosia sempre più incontenibile.

— Ti prego — lo implorò.

— Ti prego cosa?

— Se continui a toccarmi così non arriveremo in fondo…

Il sorriso compiaciuto di Patrickson trasudava di orgoglio maschile, ma per qualche strana ragione riuscì a eccitarla ancora di più.

Allegra si rese conto che lui aveva preso ad armeggiare con l’allacciatura dei pantaloni e trattenne il respiro, mentre il cuore le martellava nel petto. Passò solo un attimo, poi avvertì il membro turgido e bramoso premere contro la sua femminilità. Avrebbe voluto dire a Desmond di fare piano, ma temeva di rovinare il momento o, peggio ancora, di spingerlo a trattenersi… Pertanto, gli allacciò di nuovo le gambe intorno ai fianchi e si arrese a lui. — Prendimi, voglio essere tua.

E Patrickson affondò in lei con una spinta dolce ma decisa, strappandole un gemito.

Si immobilizzò all’istante, sentendola trasalire in quel modo. — Troppo… impeto? — le sussurrò in un orecchio.

— No — lo rassicurò lei. — Sei solo grosso. Ma ho la sensazione che sia un bene — concluse con un sorriso, sbattendo le ciglia sugli occhi adoranti.

Desmond si lasciò sfuggire un verso gutturale e cominciò a muoversi piano, per concederle il tempo di adattarsi all’invasione e alla sua spinta. Il bruciore iniziale venne soppiantato dalla delizia. Poi lui accelerò il ritmo, mentre Allegra lo assecondava andandogli incontro con il bacino, in una danza sinuosa e atavica che la fece volare come mai alcun ballo sarebbe riuscito a fare.

L’intensità degli affondi aumentò ancora, in un crescendo di calore e brama via via più concitato. Allegra percepì l’estasi montare a ondate dentro di sé, dapprima come una sensazione lontana che si fece strada a poco a poco, per diventare sempre più tangibile, più reale, più vicina, finché non la squassò del tutto, portandola su vette sconosciute, dove i sentimenti si fondevano nel tripudio dei sensi. L’apice del piacere le esplose nella mente e nel ventre, improvviso come un temporale, potente come una gioia immensa, intenso come un’emozione vissuta per la prima volta in assoluto.

Udì se stessa gemere mentre le contrazioni dell’orgasmo la attraversavano; avvertì il sorriso che le si allargò sulle labbra e le lacrime di pura gioia agli angoli degli occhi, insieme agli scampoli di quell’arcobaleno sul quale stava danzando con l’uomo di cui si era innamorata senza nemmeno accorgersene.

E ora si sentiva parte di lui, quasi fossero una cosa sola in quel momento, esattamente come nel ballo. Allora lo strinse a sé e rimase in attesa che lui la raggiungesse.

Desmond sapeva che sarebbe stato impetuoso. Lo sapeva fin da quando l’aveva zittita con un bacio, proprio come avrebbe voluto fare già in ben più di un’occasione. Fra l’altro, Allegra lo aveva chiamato per cognome per l’ennesima volta. Proprio mentre lui cercava di esternarle i suoi sentimenti! Quella donna riusciva a essere indisponente anche in un momento simile! E lo aveva anche sfidato, iniziando a dirgli che doveva sbrigarsi… Al che, lui non aveva nemmeno aspettato di sentire la sua risposta, di capire cosa provasse nei suoi confronti: l’aveva baciata.

Non era in programma: era andato a cercarla soltanto per parlare. Ma quando l’aveva sentita accoglierlo e rispondere al suo bacio con quel trasporto, tutti i suoi buoni propositi erano svaniti nella pausa di un respiro.

La desiderava troppo e da troppo tempo. E quel bacio non aveva fatto altro che infiammarlo ancora di più, oltre il limite della decenza.

Sapeva di aver fatto pressione con il proprio corpo per spingere Allegra verso il letto, ma non era sicuro che l’iniziativa fosse stata soltanto sua, perché si erano ritrovati avvinghiati sul materasso con un’immediatezza istintiva – e con una spontaneità mai provata, almeno per quanto lo riguardava.

Allegra gli aveva affondato le mani nei capelli, baciandolo come se la sua vita dipendesse da quello, come se volesse dissetarsi di lui, da lui e con lui, mentre il suo profumo inebriante di lavanda e di vaniglia lo avvolgeva. E in quel bacio, al di là del trasporto e della passione, c’era il medesimo bisogno che lo animava.

Il resto era venuto con la stessa naturalezza e la stessa urgenza, che purtroppo lo avevano trascinato laddove né la volontà né la logica avevano alcun potere. Avrebbe voluto che i preliminari fossero durati più a lungo ma non ce l’aveva fatta, tanta era la brama per lei. Aveva cercato di trattenersi, di tenere a bada il fuoco che lo divorava, tuttavia, quando l’aveva sentita così bagnata per lui, così pronta, non era riuscito a resistere oltre, anche perché Allegra lo aveva implorato…

“Allora prendimi, voglio essere tua.” Quelle parole erano state il colpo di grazia al suo autocontrollo, che già se n’era andato da un pezzo: a quel punto Desmond aveva sfoderato il suo sesso gonfio ed era affondato in lei. Si era accorto di una resistenza inaspettata, ma ormai era troppo tardi per correre ai ripari, anche perché… no, non era possibile. Gli aveva detto in modo esplicito di aver avuto diverse esperienze e se ripensava al gioco di seduzione con cui lo aveva abbordato al ballo in maschera, immaginare che fosse illibata non era plausibile.

Non a caso, Allegra lo aveva anche rassicurato, sussurrandogli come una sirena incantatrice che l’impeto le piaceva, che era solo lui a essere troppo… eccitato? Per qualche strana ragione, quelle parole lo avevano infervorato ancora di più, tanto che, per un istante, Desmond aveva avuto la sensazione di ingrossarsi ulteriormente. Era sicuro di essere stato sul punto di venire, anche se poi era riuscito a trattenere la propria urgenza, forse grazie al pensiero di averle procurato uno sconforto di qualche tipo. Ma poi lei lo aveva accolto, andandogli incontro in una danza sensuale che lo aveva incoraggiato – spronato, a dire il vero. Ed era stato un bene sentirla raggiungere le sommità del piacere prima di quanto si sarebbe aspettato, almeno poté smetterla di preoccuparsi di precederla, come uno sciocco ragazzino alla prima esperienza.

Il gemito che le sfuggì dalle labbra e le contrazioni dell’orgasmo, intorno al suo membro duro, gli impedirono di procrastinare oltre: in un attimo, aumentò le spinte secondo il proprio godimento, i muscoli tesi allo spasimo, l’eccitazione ormai incontenibile, finché, con un ultimo colpo di reni, rilasciò il proprio sollievo, unendosi a lei dove l’erotismo diventava appagamento puro e beatitudine.

Si abbandonò contro il corpo morbido di Allegra, mentre anche il sudore della passione si fondeva come le loro membra e i loro cuori, che battevano all’unisono.

Desmond le sorrise contro un orecchio, mentre le accarezzava dolcemente i capelli. — Stai bene?

Allegra ridacchiò. — Mai stata meglio.

Si prese ancora qualche istante, poi si scostò da lei per giacere al suo fianco. Le cercò la mano con la propria e, abbassando lo sguardo per farlo, notò le scie cremisi sulle cosce di lei e su se stesso, oltre alle tracce del suo miele e del proprio seme. Lo stupore più inaspettato lo investì, insieme alla consapevolezza di essere stato il primo.

— Per tutti i diavoli, perché non me lo hai detto…? — sussurrò sollevandosi su un gomito, sopraffatto dalla tenerezza.

— Scherzi? — rise lei. — Se lo avessi fatto, non mi sarei goduta la tua sorpresa e ti assicuro che è impagabile.

— Quindi non hai mai avuto nessuno? — Desmond sorrise di nuovo, ancora incredulo. — Mi hai persuaso di essere una donna disinibita, invece…

Lei gli diede un buffetto scherzoso su una spalla. — Io sono una donna disinibita.

— Già, dimenticavo che sei riuscita a stregarmi a quel ballo anche con una maschera sul viso.

— O forse ci sono riuscita proprio per quello?

— No. — Lui la accarezzò con gli occhi, in un lungo sguardo adorante. — Hai un talento naturale per sedurmi, considerato che sei riuscita a farlo nel bel mezzo di un’indagine in cui sei implicata.

Allegra sollevò un sopracciglio e un angolo della bocca. — Sei tu che ti sei presentato qui, in camera mia, con tutte le tue belle paroline dolci, quindi non so se sono stata effettivamente io a sedurre te o tu a sedurre me. Che dici?

Questa sì che era una bella domanda. Ma la risposta non era nemmeno così importante. L’importante era che sebbene Patrickson avesse giurato a se stesso di non farsi coinvolgere, ora lo era più che mai.

Era perdutamente innamorato.
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Già, Desmond Patrickson era innamorato a tal punto che aveva messo da parte l’indagine, la sua ferrea regola di tenere il lavoro ben separato dai sentimenti e persino… la lettera! Per tutti i diavoli, da quando si era scatenato quel dannato acquazzone che li aveva costretti a passare la notte alla tenuta, non ci aveva più pensato nemmeno per un attimo. O forse non aveva voluto farlo, perché il richiamo di lei aveva soppiantato qualsiasi altra riflessione.

Non per niente era ancora lì, nel suo letto, avvinghiato a lei, ebbro di soddisfazione, nonostante l’alba stesse inondando la stanza con la sua luce rosata. Avevano fatto l’amore un’altra volta, certo, e forse questo aveva contribuito ad allontanare ancora di più i ragionamenti sul caso Bell, ma quando Allegra si era alzata, dicendogli che aveva bisogno di immergersi nella vasca per almeno mezz’ora prima di cominciare la giornata, la sua mente aveva ripreso lentamente a funzionare.

“Uso la sala da bagno nella stanza di Thomas” gli aveva detto lei, prima di aprire la porta comunicante fra le due camere. “Il rubinetto della mia vasca personale è difettoso.” Gli aveva sorriso, sorniona. “Ti inviterei a unirti a me, ma considerato ciò che mi hai detto sul fatto di essere emotivamente coinvolto in un caso non ancora risolto, forse dovresti tornare nella tua stanza prima che qualcuno dei nostri ospiti o della servitù ti veda.”

Desmond aveva emesso un verso frustrato davanti al modo stuzzicante in cui lei gli aveva parlato, ma poi aveva sorriso. “È meglio che ti affretti ad andare e chiudi la porta a chiave, seduttrice.”

Un attimo dopo si era ritrovato solo e i pensieri erano tornati sempre più a fuoco. E con essi, anche l’immagine della fatidica busta… Dov’era finita?

Desmond attese diversi minuti, combattuto fra il dovere che chiamava, il desiderio di restare tra le lenzuola, ancora calde, e la voglia di raggiungerla nonostante tutto per unirsi a lei in un’abluzione molto più stimolante di qualsiasi altra cosa. Poi, però, la lucidità ebbe la meglio sulle emozioni che ancora aleggiavano nell’aria, insieme al sentore del sesso e all’eco dei loro gemiti.

Desmond si alzò, consapevole che un caso di omicidio non faceva sconti a nessuno, tantomeno agli innamorati. Al che si rivestì, sebbene solo parzialmente, e prese a guardarsi intorno.

Gli indumenti di Allegra erano appoggiati su una sedia in un angolo della stanza, ma della borsa non c’era traccia. Lui la cercò con gli occhi, sul comò, sull’altra sedia, sulla panchetta imbottita ai piedi del letto. Niente. Aprì un’anta del sontuoso armadio a tutta parete, quindi un’altra e un’altra ancora. Gli abiti erano appesi e riposti con metodo, come ci si poteva aspettare solo in un guardaroba curato con attenzione dalla servitù.

Si sentiva un ladro in quel momento. Una parte di lui gli diceva di lasciar perdere, perché nulla era più importante di ciò che c’era appena stato fra loro, ma la caparbietà che lo aveva sempre contraddistinto sul lavoro si era ormai impossessata di lui, così continuò a cercare, mentre l’istinto da investigatore metteva a tacere il cuore, che gli diceva invece di fidarsi, di aspettare, di non rovinare tutto…

Gli unici spazi dove non aveva ancora guardato erano la sala da bagno, che ora era occupata da lei, e sotto il letto. Era un posto insolito per una borsa, tuttavia Desmond si chinò comunque, dandosi dell’idiota. Ma quando sollevò il lembo del copriletto… eccola! Era proprio lì! Il tessuto della scarsella riusciva a essere cangiante anche nella semioscurità fra le doghe e il pavimento.

Lui allungò una mano e la prese. Era chiusa ora, con i laccetti ben tirati. La aprì, quasi sussultando nel trovare la busta – aperta per di più. Si aspettava che lei l’avrebbe nascosta da qualche altra parte, soprattutto se fosse stata una comunicazione davvero compromettente, o in qualche modo “sospetta”.

Di nuovo si sentì un idiota, mentre la tentazione di lasciar perdere diventava fisica, tangibile quasi. Ma i francobolli erano argentini e anche se l’indirizzo sulla busta era scritto a macchina, evidenziando dunque che, con ogni probabilità, si trattava di una comunicazione ufficiale, forse di condoglianze, l’indole da investigatore prevalse. Doveva sapere. Voleva soprattutto sapere se Allegra gli nascondeva qualcosa o no, perché solo così avrebbe capito se era davvero sincera. Afferrò la missiva in un movimento rapido, se la infilò nella cintola, dietro la schiena, e si affrettò a indossare la camicia, senza preoccuparsi nemmeno di sistemarla nei pantaloni. Poi uscì, raggiunse la propria stanza dall’altra parte del corridoio e vi sparì all’interno, richiudendo la porta a chiave.

Anche il biglietto dentro era scritto a macchina, ma era molto diverso da un messaggio di condoglianze e focalizzò tutta la sua attenzione.


Allegra, tesoro mio,

unica donna della mia vita.

Il mio rammarico più grande è sapere quanto dolore posso averti causato… Avrei voluto avvertirti prima, ma i tempi della posta non sono ancora rapidi come vorremmo; tuttavia, usare il telegrafo non sarebbe stato appropriato per un messaggio simile.

Sono sano e salvo, e pienamente felice per la prima volta in vita mia.

Devo spiegarti tutto, per filo e per segno, ma non qui, in questa lettera: non voglio rischiare di metterti in una situazione difficile – lo sarai già stata abbastanza, quantomeno emotivamente.

Al nostro appuntamento più importante dell’anno troverai i chiarimenti che servono. Spero tu riesca a perdonarmi, nella consapevolezza che adesso puoi essere davvero felice come meriti. Ora hai tutte le possibilità per farlo. Spero anche di rivederti, un giorno, perché il mio dispiacere più profondo è perdere la migliore amica che abbia mai avuto.

Il tuo

Lattemiele



Desmond si passò una mano fra i capelli con un grugnito di frustrazione, mentre rileggeva quelle parole per l’ennesima volta. All’inizio la gelosia lo aveva accecato per un attimo, portandolo a chiedersi, prima di qualsiasi altro ragionamento, chi diavolo fosse l’uomo dietro la macchina da scrivere che aveva definito Allegra l’“unica donna della sua vita”, ma poi il cervello fece la connessione.

Oh, certo, era un sospetto, non aveva alcuna prova. Nemmeno la firma: quel bizzarro nomignolo non era vergato a mano, per poter controllare la calligrafia, ma non c’era bisogno di grandi indizi per capire chi avesse scritto la lettera.

Ciò che invece non capiva era perché diavolo Allegra non gliene avesse parlato. E sì che gli aveva promesso di non nascondergli più niente dopo avergli taciuto del matrimonio di convenienza! Invece era recidiva!

La rabbia montò dentro di lui, più potente di quanto si sarebbe aspettato. Si rese conto di aver serrato i pugni solo quando udì il rumore della carta che si stropicciava, allora lisciò il foglio e lo rimise nella busta, chiamando a raccolta tutto il suo autocontrollo.

La cosa più sensata da fare era rimettere la missiva nella borsetta e dare ad Allegra la possibilità di spiegarsi. Forse era solo questione di lasciarle un po’ di tempo, forse lei aveva tutte le intenzioni di parlargli della lettera e non ce n’era ancora stata l’occasione.

“Come non ce n’è ancora stata l’occasione?” si inalberò una voce dentro di lui. “Avete passato insieme tutta la notte!”

Eh sì, era così preso da quella donna che ora cercava di giustificarla, nonostante il suo comportamento! Ecco perché aveva tentato, inutilmente purtroppo, di non farsi coinvolgere…

D’accordo: Allegra Bell intendeva giocare sporco? Lo avrebbe fatto anche lui. Avrebbe rimesso borsetta e lettera dove le aveva trovate e avrebbe fatto finta di niente, restando in attesa della prossima mossa.

Nel frattempo, considerato che avrebbe dovuto avvertire il papà di Alice del ballo di Cedar Mansion, ne avrebbe approfittato per approfondire un certo discorso con il medico legale…

Allegra si sentiva in uno stato di grazia, quel giorno. Dopo il dolore per la scomparsa di Thomas, la rabbia per i sospetti che inizialmente erano ricaduti su di lei e lo spavento per l’aggressione subita, le sembrava di essere entrata magicamente in una bolla dorata di felicità, dove lo sconforto e l’inquietudine delle settimane precedenti erano svaniti sulle righe di una semplice lettera dall’Argentina.

E poi c’erano le emozioni della notte che aveva appena passato con Patrickson! Oh, quelle le erano esplose nel cuore come fuochi d’artificio e ora erano lì, a illanguidire ogni fibra del suo essere – anima e corpo.

All’improvviso, era felice come non lo era mai stata e la vita pareva sorriderle letteralmente, mentre una rosa di nuovi sogni, nuove speranze e nuove aspettative le si schiudeva davanti agli occhi. Le sembrava quasi di essere tornata ai suoi quindici anni, quando fantasticava sul grande amore che prima o poi avrebbe incontrato. Ecco, ora, a distanza di tanti anni, quando ormai era disillusa e si era convinta che quel sogno non sarebbe mai arrivato, le sembrava di averlo trovato nel modo più inconsueto e inaspettato possibile. E adesso ne era così inebriata che tutto le pareva onirico, come se fosse sospesa in una qualche strana forma di distacco dalla realtà.

— Sembrate davvero su una nuvola, oggi — le disse Alice per l’ennesima volta nel pomeriggio, mentre sorseggiavano un tè sotto il gazebo bianco, in giardino.

Il sole si era abbassato appena, dietro i cirri spumeggianti che si rincorrevano nel cielo, da cui era sparita ogni traccia di tempesta, e la tenuta si stagliava in tutta la sua bellezza architettonica come l’immagine di un sogno.

Allegra si rese conto di non averla mai vista sotto quella luce. Certo, la proprietà era obiettivamente un gioiello che univa elementi neoclassici, come le colonne della balconata, sopra la porta principale, all’eclettismo vero e proprio, ma nonostante lei l’avesse sempre trovata splendida, quel giorno, in quella luce, le pareva quasi vestita di magia. O forse era soltanto il filtro che le offuscava gli occhi dopo la notte passata con Patrickson… Già, Alice aveva ragione: era su una nuvola.

— Sono un po’ distratta, in effetti: ormai la gara di Blackpool è vicina — le rispose, sollevando la tazza di tè come se volesse brindare.

— Sì, ma sembrate anche più serena dei giorni scorsi e non posso che gioirne — insistette la ragazza.

Certo che era più serena: la lettera dall’Argentina aveva cancellato ogni pena dal suo cuore. Ora si trattava solo di gestire la situazione senza compromettere nessuno: né se stessa né la reputazione di Thomas, e tantomeno quella di Patrickson. L’ultima cosa che desiderava era metterlo in difficoltà sul lavoro e se il contenuto della lettera fosse venuto fuori, sarebbe successo proprio questo…

— Forse mi sto rasserenando per lo stesso motivo per cui sembro su una nuvola — sorrise Allegra. — La gara si avvicina e fra pochi giorni non avrò più questo pensiero.

— Conta così tanto per voi?

— Be’, c’è dietro quasi un anno di lavoro, di allenamento, di investimento personale. — Allegra si strinse nelle spalle. — Anzi, a ben guardare, l’impegno che c’è dietro è quello di una vita: erano anni che Thomas si batteva per istituire un circuito di gare di ballo di coppia, per rendere quest’attività un vero sport, oltre che un passatempo ricreativo.

— Doveva essere molto appassionato — convenne Alice. — Ho letto tanto di lui sui giornali, e anche di voi, come vi ho detto. Ma la stampa lo nominava spesso ancora prima che vi sposaste… Credo che chiunque in Inghilterra, anche chi non sa muovere un passo di valzer, sappia quanto il ballo debba a Thomas Bell.

Allegra sorrise. — La gara di Blackpool rappresentava proprio questo per lui: avvicinare tutti alla bellezza e all’eleganza della danza a due. Era il sogno di Thomas, prima di essere anche il mio. Io non avevo mai pensato alle gare, solo a ballare.

— Si dice che sia stato lui a convincere la regina a istituire la competizione…

— Aveva gli agganci e le conoscenze per farlo — confermò Allegra. — Ora tocca a me tenere vivo quel sogno e se all’inizio volevo tirarmi indietro, annientata dal dolore di averlo perso, adesso so che il mio dovere è andare sino in fondo. Glielo devo.

Si rese conto di quanto fosse accalorata mentre esponeva quei fatti solo quando notò come Alice la fissava, con gli occhi accesi dello stesso entusiasmo con cui lei stava parlando, che evidentemente era coinvolgente. — Ma adesso abbiamo un altro ballo a cui pensare, giusto? A proposito… — guardò il minuscolo orologio che le cingeva il polso sinistro e sollevò le sopracciglia — dovremmo cominciare a prepararci. Richard sarà qui fra poco e Desmond ci raggiungerà direttamente a Cedar Mansion, spero. Ha detto che aveva diversi impegni di lavoro da sbrigare in città, ma non mancherà. Mi spiace solo che non riesca a tornare in tempo per portarmi un vestito da casa, perché quando è andato ad avvertire mio padre, avrebbe potuto farsi dare qualcosa dalla nostra cameriera… Ho un abito che sarebbe stato perfetto per l’occasione.

— Come vi ho già detto, il mio guardaroba è zeppo di vestiti per tutti i gusti. La nostra toeletta sarà impeccabile e per quanto riguarda l’acconciatura, Meredith, la mia cameriera, ha le mani di fata con i capelli.

— Non vorrei approfittare troppo di voi e della vostra ospitalità.

— Non dite sciocchezze! È un piacere per me. Ora andiamo a trovare un abito sgargiante che vi soddisfi. Per fortuna abbiamo più o meno la stessa corporatura, quindi… — Si alzò, lasciando la frase a metà, ma le tese una mano per invitarla a unirsi a lei.

Allegra aveva scelto un abito di taffetà blu carta da zucchero con sottogonna di tulle, ampia quanto bastava per ballare comoda, permettendosi anche di caricare e allungare agevolmente i passi come facevano i ballerini esperti.

La cameriera le aveva appuntato al centro della scollatura un fiore dello stesso colore del tulle, di una tonalità più chiara rispetto al vestito, e gli occhi di Allegra brillavano come stelle – ma non solo per il riflesso cangiante della stoffa, che illuminava ancora di più le sue iridi pervinca.

L’acconciatura, raccolta morbidamente alla base della nuca, esaltava le sue onde naturali, come pure i due pettinini, ai lati della testa, con le decorazioni floreali, che la facevano assomigliare alle donne di certe locandine pubblicitarie parigine firmate Alphonse Mucha, il nuovo esponente dell’Art Nouveau.

Alice non era da meno: aveva scelto un abito di chiffon color pesca, con un taglio stile impero che strizzava l’occhio ai modelli di inizio secolo, e i suoi bei capelli rossi erano raccolti in alto sul capo, in una pettinatura apparentemente creata ad arte per slanciare ancora di più il suo collo sottile.

Richard era andato a prenderle con una carrozza chiusa e ora, mentre entravano nella tenuta di Cedar Mansion, molte teste si voltarono a guardare il fortunato giovanotto in mezzo alle due bellissime signore che gli davano il braccio, una a destra, l’altra a sinistra.

Da lì in poi, la serata volò fra un ballo e l’altro, mentre nella sala le gonne delle signore fluttuavano roteando sulle note di valzer e polka, in un caleidoscopio di colori cangianti, sorrisi e musica.

L’unica che aveva smesso di sorridere era Allegra. Perché Desmond non era ancora arrivato? C’era solo mezz’ora di strada fra Blackpool e Lytham e lui era partito a metà mattina. Certo, poteva essere stato sorpreso da un temporale ed essersi fermato, tuttavia…

E poi, finalmente, lo vide entrare, così bello ed elegante che il cuore le prese il volo, mentre un sorriso radioso tornava a dipingersi sulle sue labbra. L’istinto la invogliò a precipitarsi da lui, ma quando i loro occhi si incontrarono, da una parte all’altra della sala, Allegra si sentì gelare. L’espressione di Desmond era fredda, severa quasi. E molto lontana da qualsiasi cosa lei si aspettasse dopo la notte che avevano passato insieme.
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— Qualcosa è successo per forza — ripeté Alice sbirciando Allegra e Desmond seduti a un tavolino ai lati della pista. Stava ballando con Richard, ma non aveva potuto fare a meno di notare le loro facce. — Hanno entrambi una piva che non finisce più. E sì che oggi Allegra era così appagata…

— Ci credo — si lasciò sfuggire lui.

Alice tornò a guardare il suo cavaliere. — Come dite, prego?

— No, stavo straparlando…

— Straparlando?

— Pensando ad alta voce, più che altro.

— E allora esprimete il pensiero in un modo articolato che sia comprensibile anche alla vostra partner di ballo, signor Harding.

— Non sono sicuro di poterlo fare… — Richard sembrava a disagio e Alice si incuriosì ancora di più.

— Vuotate il sacco, Harding, o questo è l’ultimo ballo che condividerò con voi.

— Santo cielo, Alice! Non potete ricattarmi per costringermi a…

Lei fece per fermarsi a metà di un giro a sinistra. — Ne dubitate forse?

— D’accordo. Vi dirò tutto, ma non piantatemi in asso a metà di un viennese in mezzo alla pista da ballo gremita.

— Sto aspettando. Cosa significa esattamente il “ci credo” di prima?

— L’ho detto perché ieri, prima di bussare alla vostra porta, ho incontrato vostro cugino mentre andava da Allegra.

— Intendete dire in camera sua?

Richard annuì. — Hanno passato la notte insieme.

— Ne siete sicuro?

— Abbastanza. Ho visto Patrickson sgattaiolare dalla stanza di Allegra questa mattina presto, mentre uscivo dalla — abbassò la voce — vostra.

Alice incrociò i suoi occhi blu per un attimo e sbatté le ciglia. — Ma noi abbiamo solo parlato, invece mi sembra di capire che stiate sottintendendo altro per quanto li riguarda…

— Sì, purtroppo noi abbiamo solo parlato — si lasciò sfuggire Richard, mentre lei lo rimproverava con uno sguardo scandalizzato. — Comunque sì, nel loro caso sottintendo che abbiano fatto tutt’altro. O comunque non solo… chiacchiere, ecco.

— D’accordo… ammettendo che abbiano passato la notte insieme e che Allegra fosse di buon umore per questo, come mai ora, se sono stati lontani tutto il giorno, hanno quelle facce e non stanno nemmeno ballando quando dovrebbero essere l’uno fra le braccia dell’altra?

— Forse hanno discusso per qualche ragione — ipotizzò lui.

— Non hanno avuto il tempo di discutere: Desmond è arrivato qui direttamente da Blackpool. Forse… — Alice lasciò la frase in sospeso.

— Forse?

— Stavo solo pensando ad alta voce — lo schernì lei facendogli il verso.

— Oh, per l’amor del cielo, Alice, vuotate il sacco!

La ragazza rise. — D’accordo. Conoscendo mio cugino, deve aver scoperto qualcosa su cui Allegra gli ha mentito.

— Allegra Bell non è il tipo di donna che mente — disse Richard. — La conosco da diverso tempo. Persino suo marito, che non era un personaggio facile, la riteneva la persona più sincera sulla faccia della terra. L’unica di cui si poteva fidare, diceva spesso.

— Forse dovremmo fare qualcosa allora, altrimenti il nostro piano andrà a monte prima di iniziare.

Richard sollevò teatralmente gli occhi al cielo, ma sorrise e, alla fine del ballo, la accompagnò al tavolo.

— Va tutto bene? — domandò Alice non appena si avvicinarono. C’era un sorriso giocoso sulle sue labbra. — Perché non ballate?

Patrickson si mosse sulla sedia a disagio. Sapeva di non essere nella migliore disposizione di spirito: la visita al dottor Fisher, all’obitorio di Blackpool, non aveva fatto altro che confermare i suoi sospetti. La minuscola corona nera sul deltoide sinistro di Thomas Bell poteva essere stata tatuata direttamente sul cadavere. Lo stesso valeva per la voglia appena sopra l’ombelico. La salma ormai era stata seppellita e non c’era modo di procedere con ulteriori controlli se non richiedendo la riesumazione, che lui avrebbe dovuto giustificare mettendo in difficoltà Allegra per svariati motivi, primo fra tutti quello di aver nascosto dei particolari importanti ai fini dell’indagine!

Tuttavia, una riesumazione non serviva, non a lui, quantomeno: gli era bastata la conferma del dottore, il resto era già chiaro dalla lettera. Non era chiaro invece perché Allegra non gliene avesse ancora parlato. Era lì, bella da mozzare il fiato nel suo stupendo abito. Aveva aspettato tutta la sera mentre erano a quello stupido ricevimento, ma lei niente, aveva fatto scena muta da quando era arrivato.

Aveva persino cercato di creare la giusta atmosfera con un’ottima notizia. “Sono lieto di informarti che abbiamo individuato la persona che ti ha aggredito” le aveva detto a un tratto.

“Davvero? E chi è stato?”

“Elizabeth Dankworth, la precedente ballerina di tuo marito.”

Lei aveva riso. “Santo cielo! Non avrei mai immaginato che sarebbe arrivata a tanto! Ma perché lo ha fatto?”

“Invidia, a quanto pare. Su questo avevi ragione. È iscritta alla gara e alloggia al Bailey’s, anche se partecipa agli allenamenti di un altro mecenate del ballo che non è Hay.” Desmond si era stretto nelle spalle. “Quando ho visto il suo nome nell’elenco degli ospiti dell’albergo, ho fatto due più due e siccome dovevo già interrogarla…” Aveva lasciato la frase in sospeso per un attimo. “Ora starà a te decidere se denunciarla per l’aggressione o no.” C’era stata una pausa. Allegra sembrava distratta. “E tu devi dirmi qualcosa?” aveva cercato di imboccarla allora, forse un po’ più severamente di come avrebbe voluto.

“Dirti qualcosa?” aveva ribattuto lei, con un’immediata nota difensiva nella voce. “A quale proposito dovrei dirti qualcosa? Se ti riferisci a ciò che è successo ieri notte…”

“Mi riferivo a ben altro” aveva tagliato corto Desmond.

— No, va tutto benissimo — commentò intanto Allegra per rispondere alla domanda di Alice. — Forse dovreste chiedere a vostro cugino il motivo del suo pessimo umore.

A quel punto, lui la fulminò con uno sguardo di fuoco. Non poteva credere di essere sul punto di perdere la calma, ma per tutta la giornata si era sentito preso in giro, ancora di più dopo ciò che c’era stato fra loro la notte precedente, e adesso era al limite della sopportazione.

Oh, be’, perdere le staffe non era da lui: non aveva alcuna intenzione di dare questa soddisfazione ad Allegra Bell, nemmeno in una circostanza simile. Così, si alzò e allungò una mano verso di lei con un inchino, forse in modo un po’ troppo cerimonioso. — Mi fareste l’onore?

Se Allegra aveva cercato di convincersi che Desmond non fosse arrabbiato in particolare con lei, che magari avesse avuto qualche problema di lavoro a Blackpool e il suo umore ne avesse risentito, quando si ritrovò fra le sue braccia per il tango con cui l’orchestrina stava deliziando la sala di Cedar Mansion, capì invece che il problema era proprio fra loro. Desmond non era solo arrabbiato: era infuriato. Era rigido come uno stoccafisso mentre la stringeva fra le braccia e, dalla contrazione della mascella, si intuiva che aveva i denti serrati.

— Si può sapere cos’hai? — gli domandò, stentando a trattenere l’irritazione. — È successo qualcosa?

— Forse dovresti dirmelo tu.

— Dovrei? — Allegra si rese conto che lui stava per perdere definitivamente la calma dall’impeto con cui le fece eseguire lo spanish drag, entrando nella figura quasi volesse usare il proprio corpo come una frusta. Era ciò che prevedeva quel particolare passo, ma l’energia di Desmond fu eccessiva.

Nel momento in cui cominciò il trascinamento della gamba, ovvero l’azione di drag, quando il cavaliere e la dama si sfidano con lo sguardo fino quasi a baciarsi per poi allontanarsi di scatto, lui la fissò e i suoi occhi si ridussero a due fessure. — Perché non mi hai detto della lettera?

Allegra si sentì sbiancare e se non si staccò bruscamente, fu solo perché Patrickson la tenne incollata a sé, obbligandola a terminare la figura. — Come lo sai? — gli domandò in un soffio, i loro visi vicinissimi.

— Perché l’ho trovata. Quando siamo andati a Clayton-le-Moors, l’ho vista nella tua borsetta.

La rabbia montò dentro di lei. — Hai frugato nella mia roba? E l’hai letta? Hai letto una mia lettera personale? — Ogni domanda era più acuta della precedente. La sua prima preoccupazione fu per Thomas: se la verità fosse venuta a galla, sarebbe finito in prigione o in uno di quei posti orrendi dove rinchiudevano quelli che la legge considerava pervertiti! Sapeva che Scotland Yard collaborava con la polizia di altri paesi, in caso di espatrio o fuga all’estero. Non sarebbe stata la prima volta…

— Sì, e ne sono ben lieto, almeno so di che pasta sei fatta. Tutta la tua vita è una farsa, una squallida recita.

— Come ti permetti di giudicare? Non sai niente della mia vita! — Allegra era indignata. — Non dovevi permetterti di leggere la mia corrispondenza!

— Oh, se stai cercando di farmi passare per il cattivo della situazione, sei sulla strada sbagliata, mia cara. Mi hai taciuto di nuovo una verità fondamentale, infischiandotene degli accordi che avevamo preso. Hai tradito deliberatamente la mia fiducia nonostante ciò che è successo fra noi, tra l’altro, approfittandoti dei sentimenti che ti avevo appena rivelato. Sono disgustato!

Il tango terminò, ma loro continuarono a ballare, mentre la pista si svuotava a poco a poco per la pausa dell’orchestra.

— Io non mi sono approfittata dei tuoi sentimenti! Quello che c’è stato fra noi…

— Non dire una parola, Allegra — la interruppe lui. — Speravo mi parlassi della lettera prima che io partissi per Blackpool questa mattina e ora è tutta la sera che aspetto, eppure avresti continuato a tacere! E pensare che hai avuto tutto il tempo di riflettere oggi. Quindi, sì, ti sei approfittata dei miei sentimenti, ma adesso basta!

— Sei tu a esserti approfittato della situazione! — ribatté lei, sentendosi come una tigre in trappola. — Sapevi della lettera e sei venuto in camera mia solo per cercarla! Era quello l’obiettivo, vero? Quindi sai quanto valgono le tue belle dichiarazioni? Tu non hai sentimenti per nessuno! Solo per il lavoro, che metti davanti a tutto!

Desmond la scostò da sé, ma la trattenne per le braccia per costringerla a guardarlo. Non che ce ne fosse bisogno, considerato che lei avrebbe voluto incenerirlo con gli occhi in quel momento.

— Allora è tutto risolto, perché il caso è chiuso. — La sua voce suonò come una frustata glaciale e Allegra sentì un brivido scivolarle lungo la schiena, per insinuarsi nella gabbia toracica. Una scheggia gelida fra le costole. — E anche tutta questa farsa. Mi auguro solo di non avere più a che fare con voi, signora Bell.

Allegra sbatté gli occhi, che all’improvviso erano velati da lacrime di frustrazione, impotenza e delusione. E ansia per Thomas.

Cosa significava che il caso era chiuso? Se Desmond aveva rivelato la verità, per suo marito significava una fine ben peggiore della morte che aveva inscenato. Proprio ora che finalmente poteva essere felice come meritava. Proprio ora che lei aveva smesso di addolorarsi credendolo morto…

E poi c’era tutto il resto. C’era che Desmond l’aveva appena chiamata signora Bell, tornando alla forma di cortesia come se fosse un’estranea. C’era che il suo cuore era appena stato fatto a pezzi, che i sentimenti per l’uomo di cui si era tanto stupidamente invaghita erano stati calpestati senza alcun riguardo. E, soprattutto, c’era l’amarezza infinita che l’attanagliava, perché non si era mai sentita tanto ferita in vita sua.

Del resto, non era mai stata tanto innamorata.
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Quella stessa sera, subito dopo il ballo di Cedar Mansion, Desmond dichiarò senza troppe spiegazioni che il caso Bell era chiuso e ripartì per Blackpool con Alice, nonostante le insistenze della ragazza di fermarsi alla tenuta almeno per un’altra notte.

Allegra provò l’impulso di recarsi al primo ufficio postale per mandare un telegramma a Raul de Castillo, l’amante di Thomas, e avvertirlo, ma erano le nove e mezzo passate di domenica sera e in paese avrebbe trovato tutto chiuso, a parte qualche taverna.

Passò la notte in preda all’angoscia per il marito e alla delusione di aver permesso ai sentimenti che provava per Desmond di attecchire nel suo cuore, senza nemmeno accorgersene. Era stata così stupida!

L’ultima cosa che si aspettava erano le notizie che trovò quella mattina, al risveglio dal sonno agitato in cui era scivolata solo alle prime luci dell’alba.

— Sono contenta che finalmente si sia risolto tutto riguardo a vostro marito, signora Bell — disse Joanna, quando entrò per il buongiorno e le consuete mansioni del mattino. — La sua scomparsa resta un dolore immenso — aggiunse aprendo le finestre — ma almeno così, sapendo che si è trattato di una fatalità, la perdita assume contorni più sopportabili.

Allegra si passò una mano fra i capelli sollevandosi a sedere nel letto, ancora intontita. — Di cosa state parlando?

— Oh, non sapete?

No. No, no. Allegra avvertì un brivido, mentre la realtà tornava a fuoco. C’erano stati degli sviluppi di cui non era a conoscenza? — Sapere cosa?

— Vostro marito. È stato un incidente, pensavo che il signor Patrickson vi avesse già informato… — Joanna prese il vassoio con la colazione e il giornale dal comò su cui lo aveva appoggiato e glielo portò a letto.

Già il titolo del trafiletto in prima pagina parlava da sé: “Chiuso il caso di Thomas Bell – il ballerino è scivolato sugli scogli”.

Joanna però si premurò di aprire il quotidiano alla pagina dove era riportato l’articolo, che Allegra lesse trattenendo il respiro, mentre il cuore le martellava all’impazzata nel petto, a ogni riga più veloce.


La scomparsa di Thomas Bell, il ballerino più amato e chiacchierato d’Inghilterra, favorito alla gara che inaugurerà la Empress Ballroom di Blackpool martedì prossimo, 4 agosto, è stata una tragica fatalità.

È quanto emerso dagli ultimi sviluppi dell’indagine, inizialmente avviata per il sospetto di omicidio o suicidio.



Il resto del pezzo approfondiva la dinamica dell’incidente, rivelando alcune dichiarazioni del medico legale che confermavano la nuova svolta. Emergeva addirittura che i lividi alla base del collo di Bell fossero compatibili con le cinghie che i professionisti di alto livello, nel ballo a due, a volte indossavano in allenamento per imporre alla coppia di mantenere la posizione, proprio come lei aveva ipotizzato all’inizio. Non mancavano, naturalmente, alcuni dettagli già noti della vita di Thomas, compreso lo scandalo con la sua precedente partner, Elizabeth Dankworth, e qualche accenno al matrimonio idilliaco con Allegra Sinclair.

Lei si portò una mano al petto ed espirò, rendendosi conto di essere ancora in apnea.

Quindi… quindi Desmond l’aveva protetta! Aveva protetto lei e anche Thomas. Aveva chiuso il caso facendolo passare per un incidente. E, ancora di più, aveva mentito per lei.

Senza ulteriore indugio, Allegra richiuse il giornale e sgusciò fuori dal letto. — Vi prego, Joanna, correte da Antonio alle scuderie. Ditegli di andare a chiamare il signor Harding urgentemente e di prepararmi una carrozza. La due posti leggera va bene.

Meno di un minuto dopo, era seduta allo scrittoio, armata di carta e penna; mentre meno di mezz’ora più tardi consegnava una busta a Richard implorandolo di precipitarsi a Blackpool per recapitarla a Patrickson il prima possibile, alla sua abitazione di Vernon Avenue.

— Se state andando a Blackpool anche voi, perché non gliela portate direttamente?

— Perché dubito che mi voglia vedere di persona, Richard. C’è stato un grosso malinteso fra me e il signor Patrickson. Ma magari, dopo aver letto quella lettera — aggiunse indicando la busta — mi darà un’altra possibilità.

— Partito? — Allegra aveva la sensazione che il battito del suo cuore facesse da colonna sonora al momento, mentre guardava Richard torturare il cappello senza risponderle. — In che senso “partito”?

Erano davanti alla casa di Patrickson e l’immancabile signora Gail spazzava l’uscio della bifamiliare, sbirciandoli.

Richard le lanciò un’occhiata. — La sua vicina… — bisbigliò. — Mi ha visto bussare come un forsennato e mi ha detto che è partito. Sembra stia fuori città fino a domani. Sapete… avendo chiuso il caso in breve tempo, gli hanno dato un permesso.

Domani era anche il giorno della gara! Non che le importasse partecipare, ormai. Anzi, avrebbe preferito tenersene alla larga ed essere lontana anche da Blackpool, dopo quanto era successo, ma sapeva di dover andare ai Winter Gardens per Thomas, soprattutto perché lui, nella lettera, le aveva scritto espressamente che lì avrebbe trovato ulteriori spiegazioni di quanto era successo.

Allegra guardò di nuovo Richard. — Dove avete messo la busta che vi ho dato? Non l’avrete lasciata a quella donna, vero?

— L’ho data ad Alice e le ho domandato di portarla a Patrickson.

— C-cosa? Quando lo avete fatto?

— Mentre aspettavo che arrivaste nei paraggi. Alice abita in zona e io ho pensato di… — fece un cenno con una mano. — Mi sembrava una mossa intelligente.

— Quindi… siete andato da Alice?

— Sì.

— E le avete dato la lettera da consegnare a Patrickson?

— Sì.

— E lei sa dov’è?

— Sì, certo che lo sa: è suo cugino.

— E perché noi siamo qui e non la raggiungiamo?

— Perché è già andata da lui.

— Dove?

— Non lo so.

— Ma avete appena detto che lei sa dove si trova.

— Appunto, lei sa dove si trova, non io.

— E perché non ve lo siete fatto dire, santo cielo? — sbottò Allegra esasperata, mentre la Gail li sbirciava di nuovo.

— Ci ho provato, ma non ha voluto. Però mi ha assicurato che avrebbe pensato a tutto lei. Lo condurrà alla gara, ma è escluso che ballerà, ora che il caso è risolto e che… — Fece un altro gesto con la mano. — Sapete, il malinteso, qualunque esso sia.

Allegra sospirò. — Quindi adesso noi cosa facciamo?

— Aspettiamo?

L’unica cosa positiva di essere a Blackpool fu che Allegra poté rientrare in possesso della sua stanza al Bailey’s Hotel, dove trovarono una camera singola libera anche per Richard.

Il resto della giornata passò con una lentezza esasperante. Indisponente quasi. Era lo scotto da pagare quando si aspettava qualcosa. O qualcuno…

Nel tardo pomeriggio, Allegra scese nella sala da tè dell’albergo, dove trovò George Hay, che sembrava lì ad attenderla.

— Speravo proprio di incontrarvi, mia cara — le disse il baronetto prendendole entrambe le mani. — Sono così contento che tutto si sia risolto. Non sopportavo l’idea che Thomas potesse essere rimasto vittima di un omicidio efferato.

Lei sorrise stancamente. — Averlo perso resta un dolore immenso, però anch’io sono sollevata.

— Mi sembra di capire che non parteciperete alla gara…

— Che senso avrebbe ormai? — Già, aveva perso anche il ballerino “di riserva”… — Ma ci sarò. Per una volta sarò una semplice spettatrice.

— Io, comunque, vi lascio iscritta — sorrise Hay ammiccando. — Ovviamente Elizabeth Dankworth si è ritirata, a fronte del comportamento poco sportivo che ha avuto. E il suo ballerino sta cercando una partner.

Allegra sorrise. Un sorriso amaro e disilluso. — Non lo conosco nemmeno, ma lo incontrerò domani, immagino.

— Sì. Gli ho accennato la possibilità di danzare con voi, quindi rifletteteci, d’accordo?

Lei annuì, mentre un pensiero allettante si faceva strada nella sua testa. Purtroppo, c’era un solo uomo con cui voleva ballare ed era l’unico che invece non lo avrebbe più fatto con lei per nessuna ragione al mondo.

Il complesso dei Winter Gardens costituiva un gioiello architettonico davanti al quale era impossibile restare indifferenti. Solo la Floral Hall, con la sua struttura di vetro a serra per le promenade all’interno, rappresentava un capolavoro che strizzava l’occhio al bellissimo Crystal Palace di Londra. Ma poi c’erano il vestibolo, in perfetto stile Art Nouveau, il Pavillon Theatre, l’Opera House Theatre, e ora anche l’immensa Empress Ballroom fresca di costruzione.

Allegra trattenne il respiro quando, nel tardo pomeriggio di martedì, entrò al braccio di Richard per l’inaugurazione. La pista rettangolare di oltre mille metri quadrati risplendeva riflettendo le luci dei dodici lampadari di cristallo che pendevano dal soffitto a botte, riccamente decorato a cassettoni. Le balconate per gli spettatori, su cui spiccavano in rilievo meravigliosi motivi floreali, si snodavano lungo tre lati, intervallate da colonne e pilastri, in un tripudio di sontuosità sfacciata dove tutto sembrava creato ad arte per lasciare senza fiato.

— Santo cielo, che grandeur! — si lasciò sfuggire Richard. — Non ho mai visto nulla del genere!

— Nemmeno io — confermò Allegra, quasi in soggezione davanti a tanto splendore ostentato.

L’atmosfera era quella dei grandi eventi: una moltitudine di bella gente elegante, di toelette sofisticate e abiti sfarzosi animava ogni angolo, mentre il pubblico prendeva posto e i ballerini si scaldavano ai lati della pista.

Il sipario della balconata reale era chiuso, ma Allegra aveva sentito, da qualche scampolo di conversazione, che la regina Vittoria era già arrivata.

Persino l’orchestra era in posizione in uno spalto apposito e le note accennate dei musicisti che provavano si sovrapponevano al brusio dei discorsi e alle risate del pubblico.

— Mia cara, eccovi! — Il baronetto Hay comparve all’improvviso al fianco di Allegra. — Vi stavo cercando.

— Baronetto, buongiorno! — sorrise lei. — Posso presentarvi Richard Harding? È un mio allievo.

— Benvenuto, signor Harding. Spero che lo spettacolo possa essere di vostro gradimento. Vi accompagno ai posti d’onore. Aspettate degli ospiti?

— La mia ballerina di sicuro — disse Richard. — E forse un’altra persona.

— Perfetto, allora ho fatto bene a riservarvi mezza fila. Voi, Allegra, dovete venire con me. Avete le vostre scarpe da ballo?

— Veramente no…

— Bene, ne troveremo un paio del vostro numero.

— Ma io non…

Hay la prese a braccetto. — C’è un ballerino che vi aspetta, mia cara, ne avevamo parlato, quindi smettetela di obiettare e venite con me.

— Oh, ecco che arriva Alice — disse intanto Richard, illuminandosi come i lampadari che pendevano dalla volta.

Allegra seguì il suo sguardo mentre il cuore le fluttuava nel petto, ma la ragazza era sola: di Patrickson non c’era traccia.

Era così delusa che si lasciò trascinare via dal baronetto senza nemmeno opporre resistenza…

Si ritrovò a seguirlo nell’area dedicata ai concorrenti, sotto le balconate, dove le coppie di ballerini aspettavano di essere chiamate in pista. Al loro passaggio, molte teste si voltarono a guardarla con sufficienza. Il suo abito azzurro sembrava piuttosto scialbo paragonato ai costumi sgargianti delle ballerine; lo stesso poteva dirsi dell’acconciatura, raccolta ma senza decorazioni né fronzoli. Allegra non aveva in mente di ballare quel giorno e, nello stato emotivo in cui versava, non aveva dato nemmeno troppo peso al proprio aspetto.

— Io non credo che danzerò, baronetto… — disse a un tratto, proprio mentre Hay si fermava accanto a un uomo in frac nero, di spalle, in disparte dietro un pilastro.

Ma poi questi si voltò e Allegra trasalì, restando a bocca aperta, mentre i suoi occhi si incollavano a quelli di Patrickson.

— Desmond… — sussurrò. — Sei qui!

Lui sorrise, illuminando il suo mondo. — Dove altro potrei essere, dopo la lettera che mi hai scritto?

Allegra fece per volargli fra le braccia, ma il baronetto si schiarì la voce. — Vi lascio soli… Vorrete scaldarvi un po’ insieme. — Sorrise e prese un sacchetto di tessuto contenente un paio di scarpe. — Queste sono per voi, Allegra — disse guardandola in modo eloquente. — Sono certo che vi calzeranno alla perfezione. Vi suggerisco di provarle in bagno, perché forse la suola va inumidita leggermente. Per il resto… buona fortuna — concluse rivolgendosi anche a Patrickson. — Fatemi sognare quando entrate in pista.
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Per un lungo attimo, Allegra rimase a scrutare Desmond, troppo emozionata per proferire parola.

Fu lui il primo a trovare la voce. — Mi dispiace per le cose che ti ho detto al ballo di Cedar Mansion. Sono stato un idiota. E… — si chinò a prendere qualcosa dietro la colonna — queste sono per te — concluse porgendole un vaso di rose rosse rigogliose.

— Come sapevi che non amo i fiori recisi? — sorrise lei.

— Gli unici con cui ho provato a corromperti non mi pare ti abbiano entusiasmato più di tanto. E poi avevo promesso che ti avrei stupito.

Allegra scosse la testa. — Grazie. Lo sono, in effetti. Stupita, intendo. Colpita. — Sorrise di nuovo. — E comunque l’idiota sono stata io a tacerti della lettera. Volevo solo proteggere Thomas e te, perché temevo che se il suo raggiro fosse venuto a galla, tu potessi avere problemi sul lavoro, passare per l’incapace che si era fatto abbindolare da un pervertito…

— Lo so — la interruppe lui con un’espressione dolcissima — me lo hai scritto.

— Già… ma non so se sono riuscita a spiegarmi come avrei voluto: ho messo insieme quel biglietto in meno di dieci minuti, tanta era la fretta che avevo.

— La cosa importante, comunque, era molto chiara — la rassicurò lui.

— Che sono innamorata di te?

Un’altra espressione che scaldava il cuore. — Pazzamente, per ripetere le tue parole esatte.

— Allora cosa aspetti a baciarmi?

— Che lo faccia tu, una volta tanto.

E lei lo fece: posò il vaso, gli gettò le braccia al collo e lo baciò con ardore, incurante degli sguardi degli altri concorrenti che si erano voltati verso di loro.

Continuò a baciarlo ancora e ancora, mentre la felicità le faceva volare il cuore.

Le sorprese, tuttavia, non erano finite per Allegra, perché quando prese le scarpe dal sacchetto, nella sala da bagno attigua alla pista, in una trovò infilata una busta, sigillata e arrotolata su se stessa.

Fece per aprirla, ma poi cambiò idea e si affacciò dalla porta. — Desmond? — chiamò. — Mi aiuteresti con il cinturino?

Quando lui la raggiunse, chiuse a chiave alle sue spalle.

— Con la gara che sta per iniziare, non credo che avremo il tempo di…

Allegra rise. — Guarda che non è per quello che ti ho invitato qui.

— Peccato.

— Piacerebbe anche a me, ma volevo aprire questa in tua presenza — gli disse sventolando la lettera. — Per dimostrarti la mia buona fede, considerati i precedenti che abbiamo avuto.

C’era un bagliore piacevolmente compiaciuto negli occhi di lui mentre annuiva, guardandola. — Se è di Thomas, spero solo confermi la mia ipotesi — sussurrò.

— Quale ipotesi?

— Sull’identità della vittima.

— Già — convenne lei. — Se non è Thomas, chi è? — A quel punto, lacerò la busta e sfilò il foglio all’interno.


Mia cara amica,

come promesso, eccomi a darti le spiegazioni del caso.

Niente di tutto questo era premeditato. R. era in Inghilterra e io mi sono incontrato con lui sulla North Shore. La sua nave partiva il giorno dopo, quindi avremmo avuto solo poche ore per stare insieme. È stato allora che ci si è presentata un’occasione unica, uno di quei treni che passano una sola volta nella vita.

C’era un uomo sugli scogli. Lo abbiamo visto scivolare e siamo accorsi per aiutarlo, ma quando l’abbiamo raggiunto, era morto: aveva sbattuto la testa.

Così ne abbiamo approfittato. Non aveva documenti con sé, aveva la mia altezza e la mia corporatura, inoltre era moro, con un taglio di capelli simile al mio. Pertanto, gli abbiamo messo i miei vestiti e lo abbiamo reso irriconoscibile sbattendogli il viso contro le pietre. R. ha provveduto a fargli il tatuaggio e la voglia: sai che è un mago con l’inchiostro.

Era l’unico modo per poter sparire per sempre, amica mia. Da anni accumulavo liquidità, in previsione di trasferirmi, un giorno o l’altro, quindi, da quel punto di vista, ero già pronto. Ed ero pronto anche a lasciarti tutti i miei beni, perché dove sono ora non mi sarebbero serviti: grazie al cielo, ho la fortuna di essere abbastanza ricco da potermelo permettere. Perciò goditi la vita, mia cara, carissima amica, e non preoccuparti per me. La felicità è tutto. Il resto non conta.

Mi spiace solo di averti addolorato con la mia “perdita”, seppure temporaneamente, e mi spiace anche di aver privato un morto della sua identità, qualunque essa fosse, ma, alla fine, a lui non serviva più, mentre a me serviva dargli la mia per essere libero.

Prego ogni giorno per la sua anima e sono certo che mi abbia perdonato, come sono sicuro che lo abbia fatto anche tu.

Con tutto il mio affetto



— È scritta a macchina e non ci sono riferimenti a nomi né luoghi — sussurrò Desmond.

— Thomas sapeva essere molto scrupoloso — disse Allegra. — R. è Raul, il suo amante. Però non ci sono accenni all’identità di quel povero malcapitato.

— L’unica persona sparita in zona è un internato del Whittingham Mental Asylum di Preston, che fra l’altro non ha famiglia.

— Il manicomio?

Patrickson annuì. — La descrizione combacia. Caso risolto.

— Manterrai questo segreto, Desmond? Non va contro i tuoi principi?

— A parte aver contraffatto un cadavere adesso ormai sepolto, non c’è stato un vero crimine. Thomas non ha fatto del male a nessuno, ha soltanto tratto vantaggio da una situazione. La mia coscienza è tranquilla al riguardo.

Allegra lo guardò, sopraffatta dall’emozione. — Alla fine è solo grazie a lui se ci siamo incontrati.

— Se ci siamo incontrati di nuovo — precisò Desmond stringendola a sé, di spalle. — Perché io e te in realtà avevamo già avuto modo di fare una certa conoscenza in un labirinto di siepi.

— Esperienza che potremmo replicare.

— Mi tenta molto di più della gara, devo ammettere — puntualizzò lui chinandosi a baciarle il collo.

In quel preciso istante, però, da fuori giunse la musica che l’orchestra aveva cominciato a suonare, annunciando l’inizio della gara.

Le coppie in pista erano almeno una trentina, in un trionfo di gonne cangianti e code di frac che roteavano a ogni giro di valzer.

Allegra, che con Thomas aveva passato mesi ad allenarsi per la competizione, all’improvviso non sentiva più la pressione della gara, ma solo la voglia di divertirsi e di ballare con l’uomo che amava. La guida esperta di Desmond e la musica le riempivano il corpo, come pure le emozioni che provava, facendola letteralmente volare sulle note della melodia, mentre il suo sorriso brillava più luminoso di tutto lo sfavillio che accendeva la Empress Ballroom.

Era la prima volta in assoluto che si sentiva così, come se stesse ballando in un sogno a occhi aperti, e sapeva che il merito era solo di Desmond, perché danzare con l’uomo di cui era innamorata, essere tutt’uno con lui in ogni singolo movimento, era un altro modo per esprimere i propri sentimenti, per trasmetterli a lui e al mondo intero.

Sapeva che avrebbe vinto. Se lo sentiva mentre incrociava gli sguardi ammirati dei giudici a bordopista, ma, per qualche strana ragione, non le importava.

Le importava solo essere lì con lui, con l’uomo che stava facendo danzare il suo cuore come nessun altro era riuscito a fare, sulle ali di un sogno d’amore tutto da vivere.








Note dell’autrice

LA PISTA

Costruita nel 1896 nel complesso ricreativo dei Winter Gardens di Blackpool, la Empress Ballroom è una delle piste da ballo più grandi del mondo, con un particolare soffitto a volta a botte e oltre tremila posti a sedere su tre livelli di balconate disposte lungo tre lati della sala.

Questa sontuosa pista è stata inaugurata con un gran ballo proprio il 4 agosto 1896, alla presenza della regina Vittoria, con l’idea di creare maggiori occasioni di intrattenimento in una delle cittadine più turistiche d’Inghilterra, allora come oggi.

Sebbene al momento della sua inaugurazione non ci sia stata una gara di ballo, che è frutto della mia fantasia, nel mondo del ballo di coppia, la Empress Ballroom rappresenta una meta ambitissima perché, dagli anni Venti, ospita uno dei concorsi di danze standard (valzer lento, tango, valzer viennese, slow foxtrot e quickstep) più importanti, con la partecipazione di concorrenti provenienti da tutto il mondo.

Tengo a precisare che molte delle figure da ballo descritte nel romanzo – e anche le cinque danze sopra citate, a esclusione del tango e del valzer viennese – ai tempi non esistevano o avevano altri nomi (per esempio, il valzer lento si chiamava Boston o Hesitation, il quickstep doveva ancora nascere). Tuttavia, ho voluto inserire un tocco di modernità, rapportandomi con il mondo del ballo odierno, anche perché gran parte delle figure di oggi derivano da azioni e passaggi sperimentati proprio a Blackpool.

LA GRANDE RUOTA PANORAMICA

Il 22 agosto 1896, la Great Wheel di Blackpool girò per la prima volta. Ci volle più di mezz’ora per completare una rotazione, dato che la ruota procedeva di pochi metri prima di fermarsi per caricare una carrozza dopo l’altra, che poteva portare fino a trenta passeggeri.

Per la prima corsa vennero chiesti tre pence, ma l’ingresso al sito era gratuito. Nonostante la popolarità, la ruota venne presto considerata una misera alternativa rispetto alla torre: il problema più grande era la manutenzione, soprattutto perché la struttura era costantemente esposta ai venti e alla salsedine. La sua ultima corsa risale al 20 ottobre 1928 e i ragazzini della scuola locale poterono salirci gratuitamente. Le carrozze vennero poi vendute durante un’asta pubblica a venti sterline l’una.

LA TORRE

La Blackpool Tower o torre di Blackpool, è una torre ispirata alla Tour Eiffel di Parigi, inaugurata il 14 maggio 1894 nell’omonima cittadina. Alta centocinquantotto metri, ospita una sala da ballo e sul tetto i giardini coperti. Il giorno della sua inaugurazione accolse oltre tremila turisti che, per salire, pagarono sei pence.
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